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LETTORE. 


sa 
Eai è ben giulte, e di dovere, dopo, 
d'aver meffo fort occhio del Pubblico Hi 
miei Caratteri. colla riftampa del Libro 
detto Maffime Eterne del P. Carl Ambro- 
gio Cattaneo della Compagnia di Gesù |' 
accoppiarvi l’altro dello ‘fteffo degli Efer- 
cizj fpirituali di S. Ignazio. E tale per l' 
appunto., fe non mi prende errore, parmi 
effere fata Pidea dal fuccennato Autor 
infiene, di far corrifpondere dle ‘prefenti 
Meditazioni alle già ftampate. Sacre Le- 
zioni, ciò di leggiere deducendofi dalia re- 
lazione, che hanno le feconde alle prime. 
Picciola in vero per fe fteffa è la mole 
di quefti due Libri, grande nondimanco 
fenza paraggio trarre fe ne può di frutto, 
letti attentamente, e posderati che fiano. 
Acciocchè poi il Lettore ritrovi mezzi 
più facili per operare la di lui eterna fa- 
lute, non è ftaro fuor di' configlio l’ag- 
giuognere a quefto Tometto alcuni Efamt 
praitci, 0 fian Riforme circa varie azioni 
particolari: 3 ed infieme una breve iftruzione 
per la Confelfione Generale. Su Vl ultimo 
vi fi rinchiude l’Obbligazione d' alcuni di 
simovese l Occafione, proffima di grave pece 
cato, fe vogliono validamente confeffarfi . 
Di quelt'ultimo ricordo fon fuori del pen 
A far 


far bifognofo praticamente il prefente pio. 
Lettore : contutrociò il folo conofcerne il 
pefo ; e la. neceflità d’ abbandonarla farà. 
sì «ch'egli n’abbia per fempre un fommo erro- 


re, come da tutti defiderar fi deve , e 
proccurare. 


ir 


SI 


AVVERTIMENTI ‘ 


DA OSSERVARSTI 


Al principio de’ Santi Efercizj . 


BiEschè dè molti Retigiofi, è Secolari fox 
o gliano farft-gli Efercizj: [pirituali ogni 
anno, non fe vede in tutti quella mutazio= 
ne, nè quella. perfezione de vita, che è 
| proprio effetto degli Efercizi; «Alcuni fi 
‘ kengono în piedi per alcuni meli, e pot tor- 
‘nano alle laro imperfezioni 3. fegno, che gli 
| Efercizi non fon ben fatti , baftando quefti 
i a fare Uomint Santr.. 
La perfezione dell’ uomo, fecondo tutti i 
PP. Spirituali confiffe nell'unione con Dio, 
| per mezzo della grazia in quefta vita, e 
| per mezzo della gloria nell altra. [mperoc= 
chè effendo l'uomo dai canto fuo poveriffi- 
| mo , tutta la ricchezza gli proviene. dell” 
unirfi col fommo bene, in quel modo, che 
un 
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un corpo freddo fevifcalla coll’unirfi al ca- 
lore , ed: un nero s’imbianca, unite alla 
bianchezza , 

Il fine, e lo fcopo degli Efercizj non è 
di paffare otto, 0 dieci giorni in vittramen- 
to, né di far tre, o quattro orazioni. al 
giorno, nè di aver bei lumi da Dio. Non 
bafta legger molto,. feriver molto, conferire 
molto col fuo Direttore. IL fine è migliorar= 
. fr tanto che fi verifichi ciò} che diffe Sax 
muele a Saule : Infilier ia re, Spiritus Do- 
mini, & mutaberis in virum alium. Nes. 
meno balla fur una Confeffione generale di 
iutta la vita, o dell'ultima, che fr fece. 

Diffe un giorno Iddio a S. Terefa: Oh 
quanto. volentieri i0 parlerei a molte Ani- 
me, e loro manifefterei. i° miete alti MI- 
ftery! Ma il Mondo fa tanto ftrepito at- 
torno il loro. cuore, ed. 31 loro orecchio, 
che la mia voce’ non può farfi fenitire . Oh 
fe fi appattaffero qualche ‘poco: dal Mon- 
do * Notate, come. 

Quattro folitudini fono aîcennate dal? 
Evangelio, alle quali Criffo fr ritirò. Una 
fu quella del deferto, deve  digiunò per 
quaranta giorni, e quaranta notti, e fu 
sventato dal Demonio; Quella pitò duft fo- 
litudine di Peniteaza .. L’ alira folttudine 
fu al Monte: Oliveto, dove coi fuoi Difce- 
;.pott foi diede loro quelle alte lezioni del- 
la. Filofofia Criftiana , Beati i poveri ; 
Beati quelli che piangono ; Beati eli umili 5 
E quefta può dirfi Jolitudine dr Infezna- 
mento, La terza folitudine fu fopra il 
Monte Tabor, dove avanti i ‘tre Dilcepoli 
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Pietro, Giacoino, e Giovanni tatto fi tras 
figurò; E° viferifce l Evangelifta, cha ts 
quella mojîra, di Paradifo parlavano della 
Paffione - Loquebantur de exceffu, quem 
completurus erat in Jtrufalem:; E quefta 
può chiamarfi folitudine di Compaffione. La 
quarta folitudine fu quella di Galilea , guan- 
do in un luogo appartato fi moftrò: dopo la 
Rifurrezione tutto: Gloriofo a'frioi Appoftoli ; 
E quefta può dirfi folitudiîne dèl Piacere Tut- 
se quefle folitudini praticbheremo in ‘quefti 
Eferetz:, e ciafcuno di noi dirà certamene 
te: Oh'beata folitudîne, oh fola Beatitu- 
do! Gioveranno a quelto fine li feguentt 
«Avvertimenti . 

“n virmarfi di° coRanza contra le Tenta- 
zioni. Alcuni negl’ Efercizj fono tentati di 
diffidenza ,. parendo loro; che non: potranno 
mutare la loro vita. Altri, che dopo averla 
mutata 33 n0n dureranno: Chi in queftotenz- 
po è combattuto dalla’ malinconia, chi dall 
accidia, chi ha penfieri ancor cattivi, 0 da 
affannofe (Alecitudini di negozi, quaft penten- 
doft d'efferft meffo nesl Efercizj. Per vo- 
ftra confolazione notate ciò, che avvenne a 
Gesù Crifto. Non fr sà , che il Demonio 
«lo tentaffe mai altra volta, che nel deferre. 
Chi non la perdonò: a Gesù, nemmeno la 
perdonerà a voi | che fiete nella  folitudine 
de Santi Efercizj. Animo dunque, e per= 
feveranza:y Armatevi ben di fortezza con- 
i tro tutti 1 tedj;, non cercando» nemmeno le’ 
confolazioni Jpivituali, ma tutto mettervi 
nelle mani ds' Dio, con una totale: confi- 
denza in lu, e diffidenza diswoi; Mitura 
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in modum. juvatur, ecco # bell avverti. 
mento di S. Ignazio, qui fufcipit Exerci- 
tia, fi magno, ac liberali animo accedens 
totum (tudium, & arbitrium fuum offerat 
Deo Creatori. Offervate quelle parole mi= 
rum in modum. 0%, che maraviglie ope- 
rerà in voi lo Spirito Santo, fe tutto, e 
Senza viferva vi darete a Dio in  quefto 
Santo Ritiramento ! 

2. Confieliarfi in tutto col P. Spirituale, 
e confidargli finceramente 3 movimenti dell’ 
«Anima; Come nelle malattàe, e nelle pur- 
ghe tutte le novità, che fe fentono nel cor- 
po fi comunicano al Medico; E non fare 
nè vati, nè penitenze Senza licenza. 

3. Far l Efame particolare fopraP offer- 
vanza dell: annotazioni, chz troppo 1mpor- 
tano, per far bene gli Efercizi. Un orsva- 
lo\a vuota, benchè perfetto, £ ferma. per 
ogni picciola cola, che fi frapponga. Una 
gran Nave è trattenuta dal [uo corfo, per 
una picciola remora: Stimift la. trafgreflio- 
ne delle annotazioni non. picciolo male ; 
Perchè non è picciolo male quello, che può 
impedir un gran bene. 

4. «Affegnandofi tre fole meditazioni al 
giorno, la quarta meditazione può effer una 
Repetizione delle già fatte, come di fare 
quefte repetizioni lo raccomanda S. Ignazio . 
Un Sigillo quanto più fi preme, tanto più s° 
imprime, e ft Rampa nella cera, così le 
maffime degl’ Efercizj , quando fon ripetute. 

5. Le verità eterne, per grandi, che fia- 
no non muovono la volontà, fe non quanto 
fono comofciute, e quanto più ft penetrano, 
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muovono fempre più; Pekciò. non. bifogna 
negl Efercizj effer contento @ una cognizio- 
ne fuperfiziale: Bifogna poffederle  perfet- 
tamente ; È perchè ciò, che viene  propofto 
dalla Santa Fede, è più, cerio. delia. fteffa 
evidenza , per quefto incerte principali ve- 
rità è meglio ufar la Fede, che la ragione, 
e molte Volte ciò viefce più. facile. Se con 
Sl occhj del corpo vedeffimo la. gloria. del 
Cielo, 0 le pene de’ dannati, quella vifta 
quanto ci moverebbe ? E° più certa‘, e più 
penetrante la vifta: della Fede, che quella 
del corpo. Aggiungete, che la condotta dell 
orazione per via di Fedevè più. eccellente. 
Se ad un cieco, cheimon vede, foffe detto : 
Sta quì il Re, come fubito fi porrebbe in 
atti offeguiofi ! 

6. Come la moltitudine delle vivande al- 
le volte non nutrifce, ma aggrava lo fio- 
maco, e la: quantità delle legna nea avvi- 
va, ma feppellifce il foco, così negl Efer- 
cizj, la quantità. de Libri, la moltitudine 
dè vifleffiz fa che DV intelletto /parga 1 fuoî 
penfieriv per molte verità, e nom Ji ateut, 
neppure in una. Una verità fola ben pene- 
trata farà più breccia nel cuore, che cento 
conofciute a fior d' acqua. I Raggi del So- 
le, uniti in un punto, fanno fuoco, fparfi 
quà s'e là non. accendono. nemeno. una pa- 
glia; Così tutti i ‘penfieri deol' Efercizj; 
uniti n una fola verità; o che bel fuoco. 
faranno nell Anima! 

7. Fate un fommo conto. della: diftribu- 
zione dell’ ore, praticandola fedelmente, fen= 

alterazione di cofa alcuna, quantunque 
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ninima E fe vi veflaffe del tempo libero, 
impiegatelo, 0 în leggere qualche capo di 
Gerfone, o în ferivere qualche fentimento, 
o tn dire orazioni vocali» Ricordandovi an- 
cora fra il giorno di replicare fpeffo orazio. 
ni giaculatoricà, fecondo la materia delie 
meditazioni correnti, Di 
8, Tenetevi preparato un quinternetto di 
carta în forma di libro, sù cri fcriviate i 
lumi, fentimenti, e affetti, che 1l Signore 
Sè compiacerà di darvî in guefti Santi Efers 
cizjs Come pure i propofiti ; che farete, è 
faranno il frutto, che anderete cavando dal. 
le meditazionia Quefto. vi fervirà a due fe 
ni importantiffimi; L'uno per meglio impri= 
mervi la maffine, che avrete già meditate. 
L'altro, per vileggerli dopo di tanto in 
è tento, ed almeno una volta al noefe, con 
o frontando un mefe con) altro» Come. fî pra- 
| tica da un buon Ecconomo » Che tiene il lio 
bro de’ conti, ‘fu cui regif?ra tutte le Jpefe, 
notando nsinutamente così l’entrata, come l° 
| &fcita> E queflo farà per voi il libro dell’ 
| anima, în cui vedrete le grazie, fatevi 
| @al Signere,e quale fia la voftra corrif= 
pondenza . o 
o. Finalmente Particula bona diei non 
te pratereat. Mon perdere wa momento folo 
di quefti giorni così preziofi.. Procurate 
i ancora voi a proporzione quella follecitudi- 
ne, e diligenza, che ufa sl Sacerdote all 
(altare, per non lafciare, che fi perda un 
| minimo frammento dell ofia già confecrata, 
| perchè in ogni atomo fenfibile di quell’oftia 
i fi contiene Gefà Criflo Sasramentato è Una 
pare 
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particella di tempo vale, quanto vale _Id- 
dio, dice S. Bernardino da Siena; ‘Tan. 
tum. valet. modicum tempus .,. quantum 
Deus. E' perchè ® Perchè con una minima 
particella di tempo ben impiegato ;fi- compra 
Dio: Bene enim confumpto tempore, e- 
mitur Deus. Conchiudo-col belliffimo invito: 
di San: Pier Crifologo:. Serna 12% 

nà À 

Dedimus: Corpori. Anpum :. 
Demus Anime: Dîes.: 
Vivamus: paululum Deo. 
Qui feculo viximus totum :- 
Seponamus. domelticas curas-»- 


DET I iii Sodio Mai 


MODO PER METTERSI 
\ALLA PRESENZA DIDIO 
PRIMA DELLA MEDITAZIONE, di 


Credo con viva Fede, 0 mio Din sche 
Voi fiate qui "prefente a mes Vi Adoro, 
come mio fupremo Signore; e «Creatore > e 
vi Supplico con iuito il cuore ad affiterori 
in quella meditazione, ond’io ne cavi quel 
frutto, che voi vedete effermi più nece]fatio 
alla falute, e profitto dell’ anima via, 

Spiritus Sandi gratia illuminet fen 
fus, & corda noftra. 

Maria mater Sapientia doce, illumina, 
& rege ine. 

Angele Dei, qui cuftos. es mei, me il 
lumina, cuftodi, rege, & guberna. Amen. 


PRIMA SERA. 


Quanto importi il falvarfi ; E. come forfe 
da quefti Efercizi dipende. la 
mia eterna falure. 


MEDITAZIONE 
PREPARATORIA. 


(lia Rieparatoria:. Per fienum Cru- 
csì de inimicis roftris. libera nos Dews®no- 
fer! in nomine Patrisy & Fili, Spi- 
ritus Santi. Amen. 

Si facci brevemente l’ arco di Feda, d' ef- 
fer alla prefenza di Dio; 2. d’ Adorazione 3 3. 
di Preghiera . 

Per facilitare l’ atto di Fede mi fisurerò .di 
vedermi tutto in Dio ».€ Dio intorno. a» me , 
come uno. che fia in faccia val fole , e tutto 
è circondato. dalla “luce ‘del Sole. L’ adoterò 
con dir per efempio; Venite adoremuis, € 
proctlamus ante Den ; Pregandolo»,. e. di 
lume, e d’ajuro, per far bene la. medita- 
‘zione. 

Preludio . M° immaginero la mia predefti= 
Dazione. alla vita crerna a modo d’ una cate. 
ma , compofta di var} anelli, che fono le era- 
zie attuali di.Dio, infiemescolla mia coope- 
faesone,, feguita,. las quale: comincia: da ua 
Piccolifimo principio, e và a mettere fine 
in Dio. Ovvero asguifa d’ una {cala fimile a 
Quella, che fu moftrata a Giacobbe , la qua- 
le mette il pié fulia. terra, € poi gradino per 
gradino và falendo, fa ndoifino al Cielo. 

Mio Gesù, ch: fi-es mertorino Ciece. 


1h i + PA Du) paio 
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| demenftra mnmibi , € «femitas tas edoce 
ui: me Nel labirinto di rante ftrade falfe , che 
TRise fon nel mondo, porgetemi un filo fedele, che 
Î mi conduca bene per quelle trade, che voi 
ho volete da me 5 Zigs tuas ss Le mie ftrade fo- 


{ no fcorrette 5 le vie del mondo fono inganna- 
i trici: Vias tnas Domine demonfira’ miki, 
i er femitas:tuas edoce me . 


i Primo Punto . Confid:ra anima mia, come 
‘ la maggior grazia ; che. Dio poffa farti, è la 
i 'l | falure eterna. S: Dio ti delfe a vedere rutti 
H i vefori della fua. Onnipotsnza., e ti ‘diceffe : 
il Vedi? Quì vi fono onori; Quì ricchezze ; 
i? i Qui bellezze; Qui. faperes Qui: v° é il Pa- 
” radifo , che tu puoî* bramare su quefta terra , 
Hi Pete, quod vis, € dabitur tibi. Se ru a- 
se vefi tutra la fcienza d:l mondo, con fapere 
È tutte le arti, e torei i fegreri della Natura, 
ì come Salomone ; e poi ti perdeffi : Tanto fa- 


dee” ce del più rozzo contadino, chie nella fua 
E icnoranza fi falvaffe ; Sarcfti,più mifero di un 
‘pazzo xd’ uno fcemo affarro di cervello, che 
andaffe ‘in Paradifo . €hi non sà falvarfi , 


D* pere nuila fi gioverebbe., e farefti più infeli» 


quantunque. fia il maggior lerreraro del mondo, 

fi e il maffimo di rutti gl’ ignoranti . Se ru fof- - 
| * fi ricco, fano, bene ftanre,, come i Epulone, , 
si fareti più povero di Lazaro, mendico, in- . 


fermo, e tutto piaghe 3 E perché? Perchè | 
Lazaro s° è falvaro; e il ricco 3’ è dannato. ., 
Duaque la maggior grazia, che Dio ti poffa | 
fare, é la falure eterna. Signore vi dimando ; 
queta «grazia > Adveniat 3 adveniat Re. 
SNUNE EHUM + 
Né folamente 1a grazia della falute è mag. 
giore di tutte le grazie, che fon naturali , . 
mà è maggiore di ruere lè grazie , anche fo. 
prasnaturali . Che «gran favore, fe th fofti 


nato al tempo di Crifto , e da lui folte ftaro | 
= Cet 
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DI S. TONAZIO: | 15 
eletto per fuo Appoftolo, con la srazia delle 
lingue se della. Profezia ,, e de* Miracoli ? 
Tutto quefto fù in Giuda, e né più nemme= 
no Giuda può dirfi poveros feraziato, per- 
chè fu Appoftole , e fi‘ dannò . Meeri infieme 
tuere le. grazie ftraordinarie foprannaturali 4 
furre da Dio a’ fuoi più cari: Rivelazioni, 
Vifioni, Eftafi , Profezìe , Miracoli; Se que- 
ft1, come é talvolta fucceduro', fe quefti fa- 
vori vanno difgiunti dall’ arrivate ‘in’ Cielo, 
entro è nulla. Quan dabit homo commuta- 


tionem Pro anima fua Ciò che importa: 
effer Appoltoto , più ch*efler Profeta, 


\ > 


più ch 


più ch’ effer Padre purativo di €rifto, come 
fu S. Giufeppe, pit che qualunque altro do- 
no , e grazia foprannaturale ; ciò che importa: 
più, è il falvarfi. Sì mio Signore intendo 
Quefta verità , e colla bocca per terra diman- 
do qu:fto fopra osn® alero favore: Up.im petit 


4 Domino : bano reguiram, ut inbabitem 
in domo Domini omnibus diebus vite mea 

Secondo Punto. Confidera anima mia, co- 
me quefta falure , così imperante , dipende 
molte volte da cofe picoolifime. MH B. Raine= 
ro Pifano ftà fonando la Cerea: Palla un: 
Uomo di gran vireù per la firada, ed egli 
Secta la Cetera; e gli tiene dietro; Al fen» 
tirio difcortere di Dio, ruero fi muove , mu- 
ta vita, fi dà alia perfezione, diventa gran 
Santo: Tutto quefto ordine di cofe , che rif» 
Petto a Moi pajono fatte a cafo, rifpetto a 
Die fono ordinate con una ferie concatenata, 
per la moftra eterna falute. Il B. Confalvo 
Domenicano , mentre giovane tà & cavallo 
ad un falto irregolare di “qu:fto, cade giù; fi 
fporca di fango, ridono i circoftanti } E gli 
cade in mente queto penfiero : Guarda come 
ti emtta il mondo! Afferra queto penfiera, 
abbagdona il mondo; e divien Santo. L’ E. 

Van= 
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vangelio, udito da. Sant’ Antonio 3 Un libro; 
leto da’ Sane’ Ignazio; Una predica , udita da 
S.-Niccola da Tolentino, fù il principio del- 
la lor ‘converfione . Or fingi ; Anima mia, 
che né San Niccola, né Sant° Antonio il gran- 
de aveffero afcolraro arrentamente la predica , 
né l’ Evangelio , nè S. Ignazio aveffe lerro con 
applicazione il libro, forfe fi farebbero per- 
duti; E fe non alero, quanto bene fi farebbe 
laft1aro! Né da $. Ignazio farebbe ftata. 1iftituita 
la Compagnia, né convertito il Saverio , né ran- 
ti libri farebbero alla luce , -nè vanti milioni 
d° Idolatri ; e Gentili fi farebbero battezzari. 

Solamente i Bambini battezzati ; e naorti 
paffano. i millioni.. Guarda; quante. anime 
Mancherebbero al Paradifo. 

Mio Sigmore, intendo, intendo, che da 
poco, da pochiffimo. può ‘dipender ogni mio 
bene . E perché Signore avete legara una co- 
fa così importante a cofe si piccole ? Perche, 
perché ? Capifci bene anima il perchè 3 Per- 
ché .non ne fprezzafi miuna + Inirium vix bo- 
Tasper te, si perte, ponnoefTere quefti efer- 
ciz}3 può effer quefta meditazione 3 Quel lu- 

i me; che Dio ti manda, può effere quella 
ftella, che ti guidi al porto d’° una Bsara Eter- 
nità. Or qui riflerri un pocos Se da’ quefti 
Eferciz) dipendeffe lo ftar fempre fano; con' 
quanta applicazione io li farei! Da° quefti 
dipende lo ftar fempre , e fano, e Brato: Sc 
dipeadeffe da’ quelti Efercizj il farmi ricco , 
o l’ acquiftarmi qualche gran pofto nel mon- 
do , non perderei un fol momento di rempo 3 
Dipende la falure eterna , tanto maggiore d°o- 
gni poto, d'ogni ricchezza; d’ogni altro 
‘bene dl mondo, e non farò quanto poffo, 
pig garli:bone:? pi 

F che pinfi rm. anima min, povera ye DI 

tibie gi Gli nea di falvanei a unedoct yo? 
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DI S. IGNAZIO.» 17 
E. per le-ftrade , che tu. vuoi? FEb.nò: Hai 
da. baciar la mano, e falvarti per la ftrada, 
che Dio vuole da re, ed. aver di grazia a 
farlo. E fe la tua trada cominciaffe oggi , e 
da quefti Efercizi ? dirò dunque; Emirte [a- 
ten tuam, W&W veritatem tam: Ipfa me 
deduxerunt, O adduxeruntinmontem San- 
flum tuum, cioè. alla falute., e perfezione 
della mia.vita,. e poi in Tabernacula tua 4 
alla tua gloria. 
Terzo Punto. Confiderà anima. mia: In 
qualunque ftaro ora ti trovi , b:nchè ri paja 
di vivere con qualche timor.di Dio, con di- 
vozione ; ‘e con frequenza de’ Sacramenti ; 
Penfa.con rutto. cio, quanti di gran lunga 
migliori di. te, Angeli di coftua , dopo d? 
effer vifluei.qualche tempo con. fentimenti di 
piera, hanno comisciato prima. a raffreddarfi,, 
ed-alla fine. fi fono perduti. Povrcbbe merter 
paura a’ tueti.il derro di Sane Agotino : Zidi 
homines corruiffe è de quoruni cafu nil miî= 
nus dubitabam., quan Ambrofits «© Hie- 
rongimi. Ho veduro prevaricare uomini, clie 
mi hanno meffo tale .ftupore 3. come. fe folle 
caduto un Ambrogio, ed.un Girolamo. Ineen- 
di? Qui Ras, ‘vide ne cadas. Qui fat. 5 vi- 
deat , cioé pigli fempre maggiore è e maggior 
lume Z7deat fempre più; fempre più ,ize 
cadat + Non contentarfi d’una vita mediocre 4 
ma, crefcere nel fervore : Riftampar nella mea- 
te.i buoni principj. Ricorrere a. Dio ia certe 
particolari occafioni, è poi neceffario. Da 
me , che cofa poffo far io, fe non piecati? 
E-fe Iddio in pena del mio vivere tiepido , e 
rilaffato., mi.lafcia folo folo nella comune prov- 
videnza, fenza qualche fpezial favore della 
{ua grazia , non poffo ie facilmente dar giù ? 
E quefto. fpecial favore da. Dio, come pollo 
io iperarle, fc non m° applico con fpéciale 
fol- 


Di - 
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follecitudine ad'ortenerto ? Dice Sane Agofti- 
no, non effervi alcuna malvagità cosi enor= 
Die, che mon poffa commertrertì da qualfifia 
viatore. 

Ma Bio voleffe ,, anima: mia, che tu foflî 
di quelle, che hanno folaments bifogno di 
migliorarfi., e di raffodarfi neh fto faro, Faa- 
te volte tu cadi, e ricadi, e riforgi, e ri- 
cafclti, e fai proponimenti s Celi disfai. La 
tua virtù non fi è forfe mai renura ad ateuna 
prave occafione , 0 di povertà, o d’ offefa, 
o: di tentativo: E ‘non fai s fe ftarà a botta 
di martello nei maggiori pericoli : Sicché abi- 
to buoao nella virtà non ven’ é ;- Le Paffioni 
tue fono, come le vipere d° inverno, che pa 
Jono fenza veleno, ma al primo caldo fon:più 
velenofe ) che mai: Non-hai fodezza: di pie- 
tà, che duri un mefe, e forfe meno; E fe 
tu fai bene i conti tuoi » Vai ogn° anno peg>. 
giorando , perchè i buoni principj, e maffi@ 
me Evangeliche non hanno più per re quel 
polfo di prima: Or vivendo cosi, che dovrà 
effer di te? Mira dunque, mira anima mia 
Quefti giorni, come il principio della catena: 
di tua predeftinazione ; Quante volte tu'hai 
forfe rotta quefta: carena! Ora: ricominciala , 
“e ricominciala bene . Confidera ,. come molri 
fono all’ Inferno , i quali: fe aveffero fatto 
una fol volta gl’Eferciz}, forfe tion vi fa- 
rebbero. E quanti fono in‘ Paradifo, i quali 
te aveffero lafciari e! Efereizj, forfe non fa- 
febbero lafsi:, o ‘nom farebbero certamente 
tant ale. . 

; Dio fa ate queta grazia; ei vi da: quefto 
tempo . Ecce nunc tempus acceptabile : Ecce 
| nuno dies falutis. Accerta egli quefti pochi 

i in ricompenfa di tanto tempo, 0 mala- 
Imnenee Impiegato , o inutilmente perduto . 
Auima duaque, e Dio in quefti giorni: 2906 

e ll 
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e l Anima,.e, null'altro; E fe il Ritiro, fe 
il Silenzio, fe la Mod:ftia., fe l° Orazione 
porteranno qualche rincrefcimento, ricordati, 
che dal vincere qu:te difficoltà., può dipen- 
ere , € probabilmente dipenderà la tua erer-. 
na falure; Onde Negotium, pre-gue contea 
dimus, ternitas eft 
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MEDITAZIONE PRIMA... 


Del Fondamento , o fia. del Fine 
dell’ Uomo . 


Creatus eft bomo ad bunc finem , ut Domi= 
num Deum fun laudet, ac revereatar s. 
cigue ferviens tandem faluus fiat + S 
Ignazio . 


«Mefta M=ditazione chiamafi Fondamento ,, 
O perchè fopra di queRa fi resse wtra. la. 
“ ferie degl’ Eferciz), tutta la vita Cri- 
ftiana, rutra la vita fpirituale, anzi turra la. 
vita. civile, e politica; ficcome ftabulito il 
termine dél viaggio , uno fubito. vede, quali 
ftrade deve eleggere , così ftabiliro il fine ,° 
er cui fono al mondo , fubiro fi conofcono i. 
mezzi, e le ftrade , alle quali devo appigliar= 
mi. S. Bernardo proponea’ fpeffo a' funi Mo» 
naci a meditare quefti due punti: Uaie ve- 
nis? & quo vadis? Ne aggiungerò io.un 
terzo : Ubi es? Tutta dunque la cognizione 


del fine fi verrà incere puoti: Unde venisd +, 


Quo vadis? Ubi es ? 
Punto: Primo . Usde venis 2 IL mio termine 
è quo negativo qual’ è? E*il nulla. To ven- 
go dal nulla. Cinquanta, cento mille ani 
ta, io, che fen qui adtflo, vivo, e penfo, 
io. 


è 


penfo, come fpiro? 


«ed anni 


la, che mi da, 


non dell Arrefice , 
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jo era nulla. Era queto Mondo, Quefta Ca- 
fa , quefta Città fenza di me, nè alcuno pen-. 
fava a me; BR ficcome una formica più ; 0 
meno poco importa ) che fia al Mondo , co- 
sì la mia vita poco, © nulla importava al 
Mondo. 

Povero Figlio del nulla, guarda; che ca- 
fitale hai tu del ruo! Se “tu folti ftaro ua 
granello di polvere, fareti Afiaro almen qual- 
che cofa3 Ma nemmen quefto poco hai avuro 
del tuo. Fi derro all’ uomo per fua umilia- 
ziene; Quid fuperbis terra s & cinis? Tor 
7a» & Cinis, fono almeno qualche cofa: Io 
nè anche era rerra , © cinis. Ma fe per 
Quatero milla, e più anni, e per tutta |’ E- 
ternità io fui nulla , adeffo come Vivo, come 
Ho forfe io dato l’effete 
a me fteffo ? Nòo certamente. 

Dio con.la fua ‘infiattà poteriza, con cui, 
Locat cav que non funt , tamguam eAa3GHe 
Sant. dall’ infinite erario delle. Cre arnre pof- 
fibili ; cavò anima. mia, lafciaado nel fuo 
nulla infinite alere , preeleggendomi fenza al- 
cun mio merito, ad ceffer Preeletro , fenza 
che io dimandafi, né poreflì dimandar: la 
vita. Manustua Domine feceruni me . For- 
mafti me, € pofuifi Super me manum ti 
am. Nè quefta vita m° € ftara data una volta 
fola, ma per tanti Mom*nti , ere, giorni, 

me l andare confervando, 0. mio 
Dio; ed è voftra grande Carità, che mi te- 
aiate la mano fopra. 


Or fe Dio è quello, che mi cavo dal nul- 


che mi ‘conferva | effere ’ 
né poffo io crearmi, né confervarmi , neppu- 
fe per Un momento; Duague io fono di Dio, 
e non di me fieffo; Dunque il mio Padrone é 
Dies; è non fon io. Di chi € la ftatua, fe 
che l’ ha figurata? Di chi 
e la 
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é la Cafa; la Pianta, il Quadro; | Orivo- 
lo, fe non di chi l’ha fatto? Ipfe fecit m0s, 
& non ipfi nos. 

Fingi, anima mia; che Dio ti ridomandi 
tutto ciò » che ti ha dato, e ti dica: Tor- 
na a rendermi l’ ufo della ragione ; che cofa 
refterefti tu? -Refterefti una beftia . L’ effere 
fenfitivo ri é ftato ancor quefto donato da 
me, tornamelo a dare .-Che-cofa.refti ? Re- 
iti un faffo .. Quefta foftanza ancor è mia; La 
voglio. Che cofa. ri -refta? Ti refta Peffer 
accidente . Queft’ effere ‘accidentale ‘ancor. è 
mio? Rendimelo , .che ‘lo voglio. (Che ti ri- 
mane del. tuo? Rimane .il nulla» Quanto: ftret- 
ta adunque é l’ obbligazione } ehe tu haivdi 
fervire a Dio, «tuo unico Principio: Quefta 
obbligazione non è accidentale; come quel- 
la degl’ altri fervitori,. che or fono con un 
Padrone, or «con un'altro; e da’ loro Padro- 
ni non hanno ricevuta la vita . Quetobbli- 
gazione.è effenziale , immedcfimata colla mia 
vita. E perchè Dio folo mi ha dato Vl eflere, 
fon obbligato a ferire Dio folo. A fervire 
le mie paflioni :nò : A fervir il Mondo nò: 
A fervire il Demonio nò : che niun di quetti 
mi ha dato l’effere, e neppure me lo confer- 
va. Finalmente ciafcuno la difcorra f:co ftef- 
fo così. 

Con qual ragione godi tru i frutti della tua 
vigna, e di. Quel giardino, e li godi tu fo- 
lo? Perchè il fondo è reno ? Perché ri fai ier- 
vire. da quel tuo fervirore ; e non vuoi, che 
altri gli comandi? Perché ei fai portar în 
fella, © rirar in carrozza da quel Cavallo, 
e non permetti.) che aleri l’adopri 2 Perche 
€ tuo: E a Dio, che è tuo padione per ef- 
fenza, tuo autore, tuo principio ;. cui ap- 
partieni per ranti titoli, dov’ è la ferview», 
e l’ubbidicnza? 

Pun= 
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Punto Secondo . Quo vadis > Crefce la ga- 
‘gliardia di quefto difcorfo dall’ effer Dio , non 
‘folo mio primo ‘principio, “ma ‘ancera mio ul- 
timo fine; E perchè Dio mi ha creato ? For- 
fe per fuo capriccio, come’ fi fanno talvolta 

a 1 putti ‘cerre figure fulla carta s per rrar- 
“tenimento? «E° articolo di Fede nel ‘Deutero- 
nomio: Creavir Dominus omnes gentes in 
Tandem, «& nomen, &° gloriam fuam . 
Afcolta dunque, 0 anima, e capifci bene ; 
È vor ‘Spirito di ‘verità iftillareto ‘altamente 
al mio-cutore'. Dio è rua caufa efficiente ; Ed 
È ‘ancora la. tua caufa' finale. «Come puoi. fot- 
«trarti dal {uo volere? 

- Dio non ti ha cercato Per te, ma per fe. 
‘Creandoti ha volato farfi un figlio , perché lo 
‘ibbidifca; e lo ami: Un fervitore , perché 
lo ferva . Intendi ? Ad :bunc finem , Ut Do- 
minum Denm fuwsm lauder, sc reverea Her 
*B quefta figlial. fervie: non dla «devi a lui per 
tanti’ titoli ? ‘Sé eu pigli un fervo, fe compri 
an fondo; fe fai un veftito s non è affine di 
fervirtene \a. modo -ruo? 

‘'Or.b:ne: (E Bio, che ti ha fatto unica- 
mente per se; come?l’ hai .ru-fervito ? Come 
1’ hai tu ubbidito ? Coma l'“hai.eu amato ? E 
quanto alla vita prefente s interroga di bel 
miovo.te ftefla anima mia: Quo vadis? Puoi 
tu diré a te, come Crifto diffe a’ fuoi difce- 
‘poli: Zado ad cum, qui mifit me? Quetto 
© pur il Fine, ed unico Fine, «d bunc fi- 
nem > per.cui fon naro, e percui io vivo , 
€ vivono tueti gli aleri, di.andara Dio; ed 
aver egli tolo per fine } e per ‘regola di tuttc 
le mie operazioni: ? 

Confidera ;, come in quelo M ondo:v? è una 
grande diverfità d’impieghi, di fari.,è di pro- 
feflioni +. Chi lavora » © Chi vive del fuo. Chi 
att.ade «all'armi, chi alle lettere, cn al 

traf- 


DI S. IGNAZIO. 23 
traffico , chi a liti; chi a negozj. V° é, 
chi comanda , ev’ é,..chi. ubbidifce . Uno è 
Papa ;. l’aitro ;\è Re :. Quefti è Monarca = 
Quegli Imperatore . Per niuno :però di fimili 
Impieghi, né di-tali occupazioni Dio mi ta 
meffo ; e-mandato in quefto Mondo. Né il 
Papa è naro ) per effer Papa, né il Re, per 
effer Re , nè io.per effer in quel grado, in 
quel titelo , in quell’ impiego, in cui mi 
trovo. Dio mi ‘ha farro aafeer unicamente a 
quefto fine, perché lo .ferva., o lo ami nel 
breve corfo di:quefta vita, e .a ni ritorni, 
per goderlo eternamente nell’ altra. Hoc ef 
emnis.bomo;. Così .finiice Salomone il .fuo lt- 
bro dell’ Ecclefiafte : Ad hoc natus eft omnis 
bomo s Dunque concludono San “Girolamo, e 
San B:rnardo : «In ciò confift: .turro il fare 
dell’uomo; E fenza di quefto fi rifolve in 
nulla rutto il fapere dell'uomo: Ego f boc 
eft omnis .bomo. alfgue boc nibil eft omnis 
bomo; Onde fe 10 fo falvarmi .con fervir Dio, 
fono il maggior favio del Mondo, e fono il 
più fciocco , fe nol fo., (0 fapendo non voglio 
fare » ; 

Punto Terzo .Ubi.e5? -Avendomi Dio folo 
creato , e creato per. quefto-unico ‘fine, dove 
mi ha depofitato ? Mi ha depofitaro in quefto 
Mondo , per sszerim. «Intendi b:ne gu:fta pa- 
rola interim. Non foro qui nel Mondo , come 
in patria, nè come ingermine, ma in iftrada, 
in d:pofite in prova. 

In quefto ‘interiza però, come «mi ha ben 
tratraro ? Al mio.primo envrar nel Mondo ha 
comandato a tutte le Creature, «che “mi fer- 
vono, eome loro Monarca . Sole , tu gli ri- 
condurrai il giorno, e le ftagioni. «Srelle, e 
Pianeti, voi veglierete fopra di lui la notre . 
Cieli, voi pioverete fopra di lui gl’ influffi . 
Terra , tulo foftenterai col grano, FOTO 

DE 9 
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be, e con le frurta. Pecore; voi corribuirere 
a lui le voftre lane, e le voftre carni fteffe in 
cibo. Creature tuerei fiategli forro a° piedi: 
Omnia fubjecifi fub pedibus ejus. 
E’ egli vero, che le Creature turre fervono 
a te con queta puntualità. Ma ad un nobi- 
le ; ad un ricco non folo fervono le creature 
inferiori , ma fervono gli uomini fteffi, e con 
quanta affiftenza! Più liberale è fara con lui 
la Divina mano, effleado egli fervito meglio 
di tant*aleri, con rante ricchezze ì con tanti 
onori, con tante delizie . Con lui Dio ha 
ufata parzialità; Sicché un nobile, ricco, 
fanno, ingegnofo, comedo, e beneftanee ha 
obbligaziene a Dio macgiore alfai di tanti 
poveri, neceffirari dal bifogno a’ fatiche me- 
caniche , 0 a ftento corporale, e talvolta ffi- 
molari aruberie. E° obbligato fopra tanti for- 
-pi; ed infermi, come fono negl’ Ofpedali:: 
E° obbligato fopra anti ftupidi, melenfi , 
mal nati, e peggio edecari, come tanti fono 
nelle cafe ancor più civili. 
Or, a che fine Dio ha fatte rante Creati. 
se a mio comando, e mi ha fopraffarro con 
tanti doni fopra degl’aleri ? Senti Usgone Vit- 
torino, ide bomo , dicit Mundus 3 quomodo 
amarvit te , qui propter te fecit me. Serio 
tibi, quia falus fum' propter te, ut tu 
Servias illi, qui fecît me, «o te > Me prop- 
ter te, ut fervias illi, qui fecit me, 
te: Me propter te , te propter fe. Ecco il 
fine : Ur tu fervias illi, qui fecit me, co 
te : Ti ha allertato con canti benefiz) ad amarto 
più ; E fe 1 benefizj fono catene d’oro ; ha voluto 
con quelle amorofamente legarei alla fuafervieù, 
Tute. quelle Creature “non fono guo fine, 
né ‘eu fei creato per goderle. Quello è ii fine, 
il quale ortenuro la Creatura e concenta . 04 
| fafo grunto al centro non fi muove più: Le 
i id acque 


4 DEA 
Do Sia 


DIS. IGNAZIO. 25 
‘acque arrivate al mare non rornano più ad- 
dietro. Or confidera, qual’ è quella. Creatu- 
ra, che perfettamente ti appaghi. Niuna. E 
perché ? Perché non fei farro per loro . Se le 
Creature non fono fine, dunaus fono mezzi , 
ale , fcala per animarti, ed ajutarti a falire 
lafsù con fervir Dio: Dt tu fervias illi, 


qui fecit te » illique ferviens tandem falvus 


Fas. 


A te rivolgiti adeffo, anima mia. Come 
ti fei tu fervita, e come ti fervi di rante 


Creature ? Hai seduto per tanti anni così, bei 


doni, con una perpetua ingratitudine , e di- 
menticanza del Donarore.. ©b/?itus es Domi= 


ni Cregtoris ti. Ah. mio Dio! Confeflo © 
che mi fono abufato della ‘luce, per cammi- 


nar tutte le vie dell’ iniquità. Mi fono abufa- 
to dell’ ombre della notte , per coprire le più 
rozze incontinenze : Mi fon abufaro delle ric- 
chezze , per alimentar il luffo.,. la vanità, e 
il faito fenza mai trovar danaro) per fod- 
disfare ì poveri creditori, per foccorrere pùu- 


pilli; e vedove , che fofpirano -un;pò di quel "i 


pane, che io burro ai cani, e talvolta alli 
Sicarj, mantenuti da. mes Potevo con racte 


entrare dotar qualche giovane pericolofa;, cs 


falvar l'onore a lei ye a Dio, .e ie ho impie- 
gate in farla cadere. Non ho fapuro prender» 
mi fpaffo, fenza offefa di Dio, né darmi un 
piaccre , fenza difpiacere di Dio. De atro 
meo , € argento meo fecifti tibi imazines, 
ideft Idola . Ezechiel. 16. 

Dio m° ha dato la nobiltà ; e 1’ ho voltata 
ceitro Dio , con.tanti arri di fuperbia , per- 
d-ndogli il rifpetro nelle Chiefe ,, e facendo 
maggior ofequio-ad una Creatura ; che a Dio. 


Ho voltata contro Dio l’autorità, frapazsi 
zando i minori , e proteggendo i malvagi. Im.. 


fomma con tanti, anzi con tutti i binéfizj 
B 3 i 
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di Dio ho farro guerra contro Dio: Guerra 
con turte le porenze dell’ anima : Guerra con 
vurri i fentimenti del Corpo. T.a mia lingua, 
ebbligata in modo particolarè a lodar, e rin- 
graziar Dio, è quella, che l’ ha beftemmiato 
con maggiore ftrapazzo , che |’ ha fpergiurato 
con maggior baldanza , mettendo parte della 
mia ripurazione nel profanar più degl’ aleri il 
fuo Santiffimo nome . I miei occhi fono ftati 
armati contro Dio, con tanti fguardi perico= 
lofi., con la lettura di libri, che, o merrean 
fuoco , 0 indebolivan la fede . Il mio intellet- 
vo ha ftudiare tante forme d’arrivar a’ fuoi 
i Î <°smali difegni La mia volontà s° é oftinara 1n 
pazzi amori, in furiofi impegni , in vendette 
irremiffibili . Ho farto di mani ; e di piedi , 
quanto ho potuto,, e fapuro, e con rutto l° 
interno, e con turro |’ efterno, daromi da 
Dio, per fervirlos di tutro mi fon fervito in 
offender Dio. 
Vi chiedo perdono», 0 Dio dell’ animamia 
i di qusfto abufo. Perdono, o Creature tutte , 
| per avervi fatto fervire conerò il fine voftro. 
«Mio Dio omnia fubjecifti fub pedibus meis , 
‘accio mi foffero fcala per giunger a voi, ed 
io ho fortopofto a’ miei piedi voi, e il vo- 
ftro onore ; € la voftra legge , acciò mi foffe- 
ro fcala, e mi ferviffero a* pazzi; e fcellerati 
mici fini. 
Oh fofli io naro povero; mal fano , muro , € 
ftorpio y piurtofto ,;che aver voltata contro di 
} voi la fanità,, le ricchezze, gl’ occhi, lingua; 
e tutti 1 fenfi! Oh'mi ‘foffero piurtofto cadu- 
D | ti gi’ occhi. dalla fronte, e la lingua, e le 
d. mani, e encre le membra del corpo, che a- 
scssterle si mal ufarte . Mi pento ,. 0 mio Signore, 
Lo con tutto il cuore mi dolgo d’avervi off:fo - 
* Accetto povertà ,. infermità, difgnazie, fe 
quefte mi hanno a fervire per meglie amarvi; 
| e 


# 
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| fervirvi, e corrifpoadere alle mie obbligazioni 

per |’ avvenire . i 
Fiat, Domine., in. me, de me , per 

me, O circa omnia. .mea fantifima 

voluntas tua , in omnibus, «& per omblia > 

nunc, & in aiernum. Amen. 


PFICLESSCHO NI 
I. OT Meditazione fi fonda fopra due 


principi Filofofici, e Morali, amen 
du: videnti. Il primo é : La caula efficien- 
re principale ha padronanza. fepra le opere ; 
che fa un Arecfice, che. fa un OQrivolo ; un 
Dipineore , che fa un quadro , uno Scultore ; 
che fa una ftarua , è padrone di queli? opera, 
maffime poi fe egli faceffe , e la forma; e la 
materia , e turro. 

2. Il fecondo principio é da. padronanza, 
che tiene anche la caufa finale, fopra del fuo 
efferro . La Caufa è fabbricata per abitazione 
dell’ uomo, e d:ve fervir a queto. Ibyeftiro ; 
il fervo , la carozza, .il cavallo, fono fatti, 
e maneenuti , per comodo del Padrone , e il 
padrone ha jws, che fervano a quel rine . Se 
una chiave non apre, fe una penna non fcrive ,- 
fe un coltello non .razlia» fi arruota, fi cem- 
pra; e fi fa in modo, che fervano. S° poi 
l’ ester caufa efficiente»; e finale fiaccordano in 
Un folo foggerto , la caufalità è così neceflaria ; 
che non puo effer di più . Ecco 1 due principj , 
che forza fanno in quefta Medirazione . Dio è 
caufa efficiente di tutto me ,.dell’ anita, del 
co:po., dell’ intelletto, e volontà mia, deli* 
occhio ; ‘degl' altri fenfi , di rutto me; Dun- 

que è padrone di rutto affatro ; di rutto ; Ed 

10 devo (ervirlo in rurro. Quefto padrone mi 

pafce , mi vefte , mi foftiene ? Non poffo mu- 
tar Padrone ;. nè fol è Padrone, ma Padre. 
Bz 3» 
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3. Su quefto titolo di Padre rifletrerò , co- 
me i Padri, e le Madri amano teneramente 
i figlinoli, e fi compiacciono d’ averli mefli 
al Mondo ; e ftampano loro in volto, quando 
fono piccioli, mille baci? Ma fe poreffero 
vedere, quanti difgufti averanno da quegli 
fteffi figlioli, che .ranto amano , le ingiurie , 
che lor faranno, l’ ingratitudise , ‘lo fprezzo; 
il batricuore continuo, 11 vederfi ‘talvolta ne- 
gargli pane , e ‘perdere il rifperto? «Credetemi 
certo , che non gliamerebbero tanto, né fi 
curerebbero d’ averli ‘partoriti. Dio, quando 
mi ‘creoe, vide-+turre le effefe , che io era per 
fargli. «Ebbe prefenti rurrci li ftrapazzi,, che 
poi gl’ ho fatti; E né più nemmeno mi volle 
bene., e mi creò, e mi.allevo , e mi foppor= 
t@. Oh, che ‘amore! 


MEDITAZIONE SECOND Aa 
‘Del Fine. uleimo déll* Uemo . 


TN motee arti nobili fi diftingrono du: forti 
I di fine. «Il ‘Primo fi chiama fine Imme- 
diato, e proffimo: TI fecondo fine mediato , 
‘ed ultimo. Nell’ arte ‘della Rettorica il fine 
immediato, che s° infegna:nelle feuole , e fi 
defidera nelli Profeffori, é I’ inventare , dif- 
porre, ed efporre con -bella condotta il fuo 
difcorfe: il fine ‘ultimo è la perfuafione dell* 
udirore.. Nella Medicina il fine immediato è 
la cognizione dell’umore peccante , e 1° ap- 
plicazione -de’ rimedi proporzionari ? Il fine ul= 
timo:e la fanità. Nel militare il fine imme- 
diaro- é la ‘buona fituazione deli’ efercito , il 
maneggio dell’ armi , la fcienza delle mar- 
chie, e delle rivirate ; Il fine ultimato è la 
vittoria. Così dell’ alere arti ire voi difcor- 
rendo .. Anche il fine da'Dio prefiffo all’ Uo- 
BAO } 
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mo , è di due forti: Fine proflimo , ed im- 
mediato è di amarlo , e di fervirlo in quefta 
vita: Il fine ultimato, è di goderlo per rut- 
ta una eternità in un mare di rnere le confo- 
lazioni, con una pienezza di rutti i contenti 
nell’ alera vita. Quefto bel fine non conebbe- 
ro i poveri Gentili; E Sant’ Asoftino dice , 
che andarono ingannati, e fluttuanti, e pero 
divifi in ducento otrantotro opinioni; Perché 
chi metteva 1° ultimo fine nell’ indolenza , chi 
nel piacere , chi nell’ omore , chi nel diletto 
de’ fenfi. La Santa Fede mi ha illuminato in 
quefto punto ;. E la fperienza, e la ragione 
me lo confermano . 

Punto primo. Comincia, a difcorrere reco, 
anima mia. Dio immi ha creato a fua. imma- 
gine, e fimilitudine perfetta. Mi ha quafi 
uguagliaro: agl’ Angeli , Spirituali , Immorta- 
li, primi Miniftri della fua Corte: Minuifti 
eum paulo minus ab Angelis. Mi ha forro- 
pefto vurre le Creature: Quazia fubjecifti fub 
pedibus ejus . 

Or, che fine ha avuto Dio in crearmi co- 
s4? Che prerende far egli di me? Dove devo 
io andar a finire? Come la freccia toccata 
dalla calamita. fempre fi volge alla fua ftella, 
fia chiufa is ofcurifiima grorta:, fia fepolta 
fotterra , fia combatrtura negli. ondeggiamenti 
del mare, fi sforza di rimetrerfi verfo la fua 
tramentana 4 Così l’ anima mia tocca dal 
raggio della Sanra Fede, anche in mezzo al 
Mare di quefto Mondo. deve fempre volgerfi 
verfo del Cielo. 

Non puo. Dio aver per fine ultimato , che 
io goda i beni di quefta terra, fenza fperare 
più altro: Se. foffe eosì , io avrei la ttello 
fine , che hanno: le beftie , che godono i be- 
Ni proporzionati a'loro fenfi, e niente più. 
Io fon pur di grado, e di lunga mano fupe- 
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rior alle beftie; Come poffo dunque avere lo 
fteffo fine 3 Anzi farci mille ‘volte più infeli. 


ce delle beftie . Le beftie fono di corra sfera , 


e fi contentano di poc9, e con;poco fon fod- 
disfarte. Io ho un inrendimento ; ed una ca- 
pacità illuminata, e tutti i beni di quefto 
Mondo non mi appagano. Nelle beftie non 
v° é ftimolo di ripurazione ;\e non fi oftendo- 
no per un’ ingiuria : Le b:ftie noi hanno fol- 
lecitudine del ‘Futuro, non Hanno rimorfi néll’ 
interno; ‘né paura d’ un’ alera:svita:; Che per 
loro noa v'é. Io.in quefto Mondo fearo in- 
quietudini, follecitudini, richiami della co- 
fcienza? Dunque , o fono*dì' condizion peg- 
gior delle beftie , 0 qualche gran cola m' af- 
petta, per coatentarmi . Duo Tortores anima 
timory & dolori Quando tibi bene eft, ti- 
mes: Quando male eft ; doles. Ausut. Que- 
ita vita pol è si corta, si povera, si forropo- 
fta a’ malateie:, a° diferazie, ad invidie ed i 
beni di quefto Mondo fono rutti. si vili, e si 
brevi, e fortopofti alla morte , che non pon- 
no pienamente appasarmi ? Dunque altri beni 
sn? afpertano di gran lunga fuperiori ? E que- 
fti, che beni fono; fe non gliererni? 

Ah Santa Fede, che cofa m°infegni! Ah 
lame fteffo della ragione , che ‘cofa mi derti! 
Sono ufciro da Dio ,. per tornar a Dio. Feci- 
fti nos, Domine, ad te . Ausult. e fa quanto 
vuoi; Inquietum eft cor noffrum , donec re- 
quiefcat în ‘te, e S. Bernardo: Non tibi 
terram , fed feipfum ferwar, qui fecit Coe 
lum >, &° Terram . Or fe 10 non fono crea- 
to, né per quefta terra, nè per quefta vira ) 
Refpondete mibi y- que eft deftinatio veftra > 
7 finis? Dicea I° Abbate Mosè a° fuoi Mo- 
naci 

Punto Secondo. Il mio ultimo fine è veder 
Dio; goder di Dio) poffeder Dio. Hi fteffio 

. In , 
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fine, che hanno gli Angeli, che fono:turti 
fpirito : Lo fteffo fine, che hà Mafia’ Verzi- 
he; Madre di Dio: «Lo îteffo;' che ha la 
Santifima Umanità di Crifto: Lo fteffo fine, 
che ha Dio ; il quale è B:aro , perché co- 
prende fe; gode di fe, ama fe ; e fi compia- 
c: di fe fteffo: Ego ero merces tua , Maga 
nimis. Non mi ha Dio creato . come i ver- 
mi; a ftar fempre nel fango. Ho d° aver per 
fcabello quelle ftelle lafsù . Non fon nato per 
viver folamente qu-fta vita, ma un’ alera vi- 
ta mi afpertas E quale vita; Omnium bo- 
norum aggrezatione perfetta . E per quanto 
tempo? In eterno: Merces magna nimis, 
perchè non v’ è proporzione ‘alcuna tra quel 
poco fervire, che io faccio, e mercede si 
grande. Non funt condigne paffiones bujus 
temporis ad futuram gloriam. Momenta- 
neum €D leve tribulationis noftre aternum 
gloria pondus operatur in nobis ; Mira ; che 
proporzione tra il Momentaneum > © leve , 
coll’ erernum , e col pondus - 

Poteva Dio negarmi ogni mercede , perchè 
fono io. obbligato a fervirlo , per tanti aleri 
riguardi . Poreva darmi una mercede infinita- 
mente minore ; E perché nò ; Eppure Ob/tu- 
pefcite Cali , € porta ejus defolamini ve- 
hementer Efendo Dio mio principio, mio 
fine, mia mercede , mio premio; mia felici- 
rà, ho rinunziato a lui, per un fumo, per un 
dilerro , per un forfo d’ acqua putrida , e 
puzzolente. Ebbi io intellerro? Ebbi fede ? 
Ebbi lume di ragione , a far si vile permu- 
ta? Son nato per viver immortale: E perché 
dunque cerco folamente il rranfirorio? Son 
natò per poffeder Dio. E perché dunque ran- 
to attacco a’ quefte quarero zolle di terra? 
Sono fpiritiale , quanto all’ anima; E perche 
buttarmi alla felicità delle beftie ? 
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Mio Dio, perdonatemi quefto gra torto, 
ch ho fatro a voi, ed a me . Non più, non 
più ha da effer così per l° avvenire . 

Punto Terzo. Confidera le confeguenze , 
che vengono da un val fine .. Dio folo ha 
‘creata l’anima mia; Dunqu: lui folo ha iedi 
fervire. Dominum Deum tuum adoradis, 
«o sli fali fervies +. Dio ha creato tuto me; 
Dunque turro ciò , che e in me, deve fervir 
ilegran Padrone. Omnia ofa mea illi di- 
cent gloriam . Dio nel crearmi mi ha farro 
tante parzialità. Sono fane, meglio erartato 
di tanti infermi: Sono con gualche facoltà, 
meglio eraetato di tanti poveri; Dunque de- 
ro fervirlo con maggior perfezione , effendo a 
ini maggiormente obbligaro. Un fuddiro nen 
è egli obbligato ad ubbidir al fuo Re ? Un 
foldaro al fuo Generale ?. Un figlio al fuo Pa- 
dre ? Dio è mio Padre : Peres moffer , qui es 


#3 Calis: R° mio Re: Rex Regum , O Do- 


ssinus Dominantium. E° Guida mia, mio 


«apitan Generale i Dews exercituum. A lui 
duaque per tutti i capi devo ubbidire - 


Quando ad un Cittadine, ad un Miniftro 
giunge un avvifo in quefti termini : E° fervi- 
zio di fua Maeftà, che andiate al tal pofto, 
che prendiare un tal carico , un ral viaggio 4 
{i fa forfe pregare ad ubbidire? E° fervizio di 
Sua Divina Maeftà ) che vi diate un poco più 
allo Spirito : Che abbandoniare quell’ occa- 
fione 3 Che fmorziare quel genio; E vi mete 
rerere difficoltà; Offervate di più , in quan- 
ri modi fi può mancare, 0 deviare dal noftro 
ulrimo. fine. 

1. Si devia affatto dal fine per ogni pecca- 
to mortale . Imperocché; Quidguid bom Deo 
anteponit , Deum fibi facit : S. Cipriano. 
Se particolarmente eleggo il piacere in para- 

orc di Dio, quefta e Una pratica persia ’ 

che 
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che mio maggior bene é il piacere, e ralbe- 
ne, che prepondera al fommo bene s E così 
faccio mie Idolo ,, mio fine una vilifima 
Creatura + 

® Si declina dal fine per ogni peccato ve- 
miale , perché febben quefto non voglie la gra- 
zia di Dio; Conturtociò è una difubbidien- 
za al fommo Padrone ; ed è un mancamento 
della fomma fervitù, che gl è dovura. 

3. Si rattiene 1 anima dalla più ficura, e 
più avvantaggiofa confectzione del fuo fine è 
per le omiflioni dell’ opere di pietà, per le 
quali viene a reftar priva di un grado mag- 
giore di grazia, e di un grade maggiore di 
gloria in. Paradifo . S° intenderà chiaramente 
il tutto coll’ efempio d° un Paffaggiero inicam» 
minato alla fua Patria. Quefti 1. Può ufcire 
affatro dalla buona Rtrada : 2. Può piegar al- 
quanto dal dirirro cammino: 3. Può fermarfi , 
fenza avanzarfi nel viaggio; Così per appua- 
to noi; che fiamo vturei viatori verfo il Cie- 
lo, fe peechiamo gravemente ; ufeiamo affar- 
to di firada; fe venialmente, decliniamo al» 
‘quanto dal diritto fentiero; Se lafciamo le 
opere virtuofe , ci fermiamo fenza avanzarfi » 
‘Ma. poi; quando anche: @ poteffe fervire 
infieme e, Dio, e ’1 Mondo , non doverefti ts 
anima mia, cercar altro Padrone, fuori che 
Dio. Or quanto più, fe ciò non fi può® 
Qui non eft mecum, contra me ef; Ed E- 
gli vuole , che Pami., ex foto corde, ex to- 
‘Ta mente, ex omnibus viribus tuis à 

O. anima mia, che nacuralimente conofci 
la ‘ragione, e l’equirà, se Ghe ri rechi a ri- 
purazione , di Yar ad ognuno il fuo, e ‘fargli 
giuftizia sE’ quefta una bella giaftizia 3» che. 
ruufi al ruo Die, nét voler metrerlo (all 
uguale | del.Mondo;? E far ‘parte di re leda 
all’ uno.) edi all’ alero. 3; Iddio fi e dénzto 
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turro a res, E tu viliimo verme avrai diffi- 
coltà a. donarti tutto a «Dio Trova ,aninia 
mia » UN giorno; un’ora., (Ue memento , vin 
eui Dio fofpcnda i fuor favori, e ritiri da te 
le fue grazie; ed in quell’ ora interrompivan- 
cor.tu,. ei fofpendi il fervizio del tuo Dio, 
che mi contento. Ah mio/Signore ®. Se aveli 
da vivere anni infiniti ; fe avefli forze infini- 
te , fe aveffì un cuore capace d'amare infini- 
“tamente > EUTEO }\turro impiegare dovrei in 
amare. se ferwir Won; per. «corrifpondere a 
rante grazie, da voi ricevute. Ho vita breve , 
mente. dimitarà,, ; e cuor. angulto —« E di quetto 
poco.» che paffo dare; voglio foterarne ranto 
a vot , che fiere mio Dio;, No ,# mò, che 
non.vi farò. più quefto torto . Voi, voi folo 
fiere l’unico mio, Dio ; e l’unico mio: Signo- 
re.: Tu folus Deus: Tu folus Dominus: 
Dunque a voi folo io ferviro : Voi folo io a- 
merò ;} E fin d’ora ho incomiticiaro : Er di- 
xi: Nunc capi, «per continuare in ecerno ) 
come .fpero nella voftra grazia:; E così fia . 


R:T-F:L ES Sh: ON I°. 


ny È Ferdins dunque i .Fabbricieri hanno fem- 
pre alla mano il piombino, ed il li- 
vello, per vedere ,.\e .mifurare 3-fe la fabbrie 
ca và diritta, così. queta memoria del fine 
devo fempre aver alla. mano. Sono: fatto per 
Iddio; A lui.m’incammino ; Tutto il rima- 
nente non. merita ombra di follecirudinè : Va= 
da-come fi fia; non importa. Quefta. azione 
é ‘dolotofa al corpo, «e; faricofa , e contraria 
al mio appetito:::Si5 ‘Ma è la ftrada, che 
Dio vnole da. me; E° un pò cattiva ; Pero 
conduce ‘bene e tanto bata : Un Viandante 
in mezzo a due ftrade interroga ; qual fia 
non la più comoda., ‘ma quella, che condu- 
ge 
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ce al rermime , e quella fa , benché fcomoda; 
lunga , 0 faticofa. 

2. Le Creature fono indiff:rene1, e fono, 
come due ftrade ; che egualmente mi condu- 
cono al mio Creatore 5 Se fono ind:iff@renti, 
devo pigliar quella, .che Dio vuole? E qual 
ftrada Dio vuole? Quella, che ci manda, 0 
ci fa fapere nell’Orazione 3 0 per mezzo de’ 
noftri Direttori , de’ quali fi dieè + Qui vos 
atidit , te audit. Tanro delle ricchezze, 
quanto della povertà poffo fervirmi, per iftra- 
da al Cielo: Onde fe Dio mi manda la po- 
Vertaà., perché turbarmi? Sono forfe per que- 
fto fuori di ftrada? E fano, ed infermo fono 
in, carriera per il. Paradifo. Dunque fe Dio 
mi vuole infermo, che importa # Che grande 
tranquillità fi gode, da chi arriva a quefta 
‘indiferenza, intorno La’ turre le Creature! 
Un Arrefice , che ha nella fua borrega tana- 
‘glie , martelli, lime; feshe , non è Iindife- 
rentifiimo a prender quelle , .che fanno per il 
fuo lavoro ? v°.è mai cafo, che per amor della 
lima, adopri qu:fta,; quando. bifozna ufare 

ila faga ? 

3. Perfuadermi , che effendo le Crearure in- 
differenti ; 10 pollo, e. devo fervirmene folo, 
ed amarle , in ordine al mio unico fine; , né 

‘mai in altro: Se ad un Cavaliere onorato , 
di buon nome preffo rutri, e coftituito 1n 
‘qualche pubblica, dignità , fofe chieffa in pre- 
| ftito la fua; propria Carrozza.; e dicelfle ; Vo- 
lileneieri la manderò. Se. poi. quel: rale fe ne 
‘sferviffe (a condurre per la  Citrà perfone di 
‘mala fama, che ingiuria finfarebbe al Padro- 
ne, fvergognando ,. e la Carrozza, e la li- 
ivrea di lui? E fe fi faceffe paffare quella Car- 
rozza cosi, avanti. alla di lui porta, quante 
peggio far-bbe ? Se in un Cafino di ricreazio- 
ne , Chiefto in preftanza , a perfona onorata , 
al 
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ilcuno ineroduceffé banditi , affaffini , perfone 
infami a darzli i gualto 3 Che direbbe il Pa- 
drone dell’ abufo della fua villa ? Ob me | a- 
vere impreftata! Impreftara si, ma non 2 
quefto fine . Tutto ciò ; che ‘abbiam in quefto 
Mondo, è daro, ed impreftato da Dio, a noi 
povere Creature ; facciocché ci ferva in ordi- 
ne a lui. Le ricchezze, per mancenerci in 
quel pofto , che Dio vuole , e niente di più 5 
? ingegno, e la prudenza, per gli affari pub- 
blici, € privari, ma 10 ordine a Dio; E 
noi; come ce ne ferviamo? Come fin* ora ce 
ne fiamo ferviti; Come ce me ferviremo per 
î> avvenire ? S. Francefco di Sales dicea: Se 
prevedelii è che un fol penfiere della mia 
mente) ed un fol affetto del mio cuore ; 
ed una fola opera della mia mano dovelle 
andar ad altri , che 4 Dio, verrei effer 
piuttefto fenza mente ; fenza cuore xe fen- 
za Nano - 

Finalmente ajuriamoci con alere fimilitudi- 
ni. Chi è mai quello , che pigli più medi- 
eina ; 0 d’alera forra, da quella , che fa bi- 
fogno per guarire ? Chi fa viaggio , 0 più , O 
diverlo, da quello; che bifogna per il fuo 
termine; chi ha bifogno di {crivere, Cerca 
cla penna, e rifiurerà nuo fe-tro reale è benché 
firom:nto più fignorile , ma non arto al fine. 
Date adun Lagche fcarpette leggiadre , viftofe , 
e ateillate : Non le vorrà, perchè inette al 
fine, che è di correre fp-ditamente . Ad una 
pietra; che d’ alto rovinofa difcenda , fi frap- 
ponga tele a mezz? aria un bel drappo di fera; 

Fetmerà ella il fuo moro? Anzi per li {quarzi 
di qu:l morbido, e preziofo riparo fi farà 
violentemente la ftrada al termine dalla narura 
propotole ; benchè provar debba , o qualche 
duro macigno , d.ve fpezzarli , 0 qualche fan- 
vofa pozzanghera , dove lordarfi: Ad un. fiu- 
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me , che fcorra tra rive fmaltate di fiori, 
inombrare d’alberi, adorme di giardini, e 
palazzi, fe fi diceffe » Oh fermati qui? Ben- 
che correffe tra le arene d'oro, come dicefi 
averle il Pattolo. Via, via, rifponderebbe: 
Avanti , avanti: Al mare, al mare; Quello 
{olo è il mio luogo ; il mio centro, il caro 
mio termine , fenza punto curarfi , o del mi- 
fto fapore , guafterebbe le dolci fue acque , @- 
delle furiofe tesmpefte , da cui verrebbe con- 
rinuamente qua, e là trabalzato. Direte : So- 
ne qu-fte crearure infenfare , che operano per 
itinro della natura; E voi per iftineo della 
ragione , e della Fede operar dovete diverfa- 
mente ? Rifleererevi un poco bene avanei 


Dio : Confondetevi, e Rifolvete . 


MEDITAZIONE TERZA. 
Mezzi per falvarfi.. 


Sfendo io fato: follevaro. ad: Bn fine così 
alto; fuperiore a turca la natura, impof- 
fibiie ad ortenerfi coll’ umane forze;  Confi- 
dererò quanti mezzi, e quanti ajuri Fddio mì 
ha dati, e di continio me li và fommini- 
&rando, per confeguirlo. 
Non fa già Iddio; come certi uomini rali, 
e ‘quali, chie comandano, e propongono un 
qualche gran negozio, e poi vi piantana , co- 
me fuolt dirfi , ful ballo. 
Può: fervire di preludio 1° efempio di un-di- 
ligente Giardiniere; M°immaginerò di ve- 
derlo ; tutto applicato alla coltara d'un giar- 
dino nobile, conducendovi ‘acqua per i fiori > 
tenendo in bol verde le fpaliere scneeti i via 
lt, ed ogni cofa. in buon erdin:; E m° um- 
maginero di vedere Crifto in perfona ; rurro 
intento attorno l’ anima mia, acciocche ab- 
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bia una volra |’ onore d’ effere ) come un bel 
coltivato giardino 5 abiraro da Dio, e mi pa- 
rerà di fentirgli direrquelle parole: Quid de- 
bui ultra facere vinea mea , © non feci £ 

Punto Primo . Il.primo mezzo, ed ajuro, 
daromi da: Dio, é il lume della Santa Fede . 
Anché i Turchi , e. gl’ Eretici fon nati per 
fervire , e per goder Dio? Ma quanto poco 
lume hanno, quanro fcarfi ajuti, rifperro a 
quelli; che Dio .ha dati..a me, nato ix 
Splendoribus Sanéoruem ? Confidera anima 
mia, fe prima d° effere racchiufa.-nel corpo , 
che tu ora poffiedi ; Dio ti aveffe moftrato le 
quatero parti del Mondo; e ru avefli avuto co- 
gnizione delle falfe Religioni, che fono in 
tanti Pacft., dove fi nafce in peccato, fi vi- 
ve in peccato , e fi muore in peccato ; Inve- 
dere anime; a centinaja a migliaja ogni di 
inviarfi alla Tartaria, alla Perfia, alla Gre- 
cia , che batticuore avrefti avuro d’ effer man- 
data ancor tu in feno ad una Turca, ad una 
Scifmatica };: ad. un? Erética!. Averefti dietro: 
Signore, y ah Signore, ;piutrofto povero Catto- 
lico ;) per aver la Santa Fede; che Re di Tun- 
nifi, 0 dirAlgeri. coll Alcorano , ‘e (col. Tur- 
bante 5. Non è così? Or iquefto mezzo fon» 
damentale , per falvarti., cioé la Santa Fede, 
Dio re l ha daro, fenza alcun ruo merito, 
con una. grande parzialità di afferto: E 
quefta grazia fu deltinara.4b eterno da Dio, 
a te, ate. Ua Turco ‘fchiavo , mentre ftava 
mirando per  curiofità un Prefepio, vide il 
Santo Bambino , che: voltava gl’ occhj verfo di 
lui , e gol fegno efterno: della’ mano; e coll’ 
interno movimento del cuore fenri chiamarfi 
alla Fede. Si barrezzo!, e tutto il tempo di 
fua vita gli reffto impr-ffo quefto benefizio 
ond: andava dicendo : Voi a me; a me, 2 
mie? Proccurerò \d’ eccitare in me afferri di 
rin- 
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ringraziamento; e fentimenti di corrifporn= 
denza:, acciocchè il carattere del. Barrefimo 
non.mi. ferva di maggior pena call Inferno, 
che l’ acqua infufami ful cape, non mi ac- 
cenda maggior fuoco laggiù . 

Punto Secondo. Seguita a. confiderare gli 
altri mezzi generali; . darici per tua falure . 
Il Padre Eterno ha mandaro in verra perfo- 
nalmente. il fuo Divin Figlio.» H Figlio ha 
mandato lo Spirito Santo; Iddio ha: davo rut- 
to. sé permanentemente. nella» Santa Bucari- 
ftia; Ed oh. che mezzo, che ajuro efficace é 
mai; quefto ! Nelle »noftre ftorie ‘della Compa- 
gnia € regiftraro, come teftimonio di {vifce- 
raro-affetto ; ciò che fece Enrico.IV: di Fran- 
cia. sil quale lafciò, che aperto..il fuo corpo 
dopo morte , fe ne cavaffe il cuore, e fi fep- 
pelliffe nella noftra Chizfa. Nella vira di Santa 
Caterina da Siena abbiamo } che Crifto le com- 
parve, dandole 1l fuo proprio cuore ; Non fi ero- 
va concetto», che fpieghi dla .graudezza d’ un 
val favore.» Che gransbontà.. denar il. cuore! 
Dio. dona il Figlio: Nobisdarns. Nobis na- 
t4s : Il Figlio lo: Spirito Santo: Turro Dio dà 
a me sè .fteffo, perchè mi ajuri-a falvarmi ; Mi 
dà il fuo Sangue, perchè paghi i miei debiti: 
I fuoi meriti, perché me. li faccia valere avan- 
ti Dio : La fua graZia, perché con quefta mi 
meriti la.di lui gloria. Quid debuî ultra fa- 
cere vinea mea, (Timor feci 2 

Oltre fe ftetfo.; per darci maggior confi- 
denza, e più forte alletrarivo,, ed. ajuro più 
dolce ,. ci ha daro Maria. Poteva fenza al- 
cun dubbio il Verbo Diviîto, come era nato 
al Mondo, fenza opera di Padre, così farfi 
uomo , fenza bifogno di Madre $. Siccome A- 
damo comparve uomo già fatto, così pore- 
va Crifto farfi un corpo, ed uniti a lùi, © 
tar tutto €iò, che ha fatto. No; Voglio, 

che 
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che una pura Creatura fia mia Madre, e per 
confeguenza , che abbia autorità , quafi infiai- 
ta , fopra le altre Creature , accio come Doa- 
na più amorevole comparifca » ajuti , alletti 
el’ uomini alla falute. Maria fola, che gran- 
de Mediatrice è per me ? Oh Signore, quan- 
to vi ringrazio tra gli altri di queto MEZZO , 
Oh Maria , quanto “confido in voi! 

Scorti anima mia gli altri mezzi, che Dio 
ti ha dati. Tante belle Dorerine di Gesù Cri- 
fto per illuminarti l° intelletto: I fuoi pro- 
prj efempj, per moverti.la volontà. Tanti li- 
bri, tanti Predicatori , tante Chiefe., rante 
Congregazioni! Un ‘Angelo; che ci frà fem- 
pe al fianco per fuggerirci le buone occafio- 

: Quid debui ultra facere Vina mea O 
hi feci? Quetti ftefli efercizj, e medirazio- 
ni non fono mezzi, pofti da Bio, infegnati 
immed/aramente a Sant? Isnazio da Maria, 
per la falure dell’ Anime ? 

Punto Terzo. Pòndera anima mia i mezzi 
particolari , efficaci, dolci, ed amorevoli , che 
Dio ti ha dari , per falvarti. In quefto puato 
ossuno avrà materia abbondante in cafe fua. 
Tico folamente > d’ aver: conofciuta una perfo- 
na , che da molti anni camminava bene, ma 
bene nella. virtù , per na difgrazia, da cui 
Dio lavea liberato. Nel guazzar d’un Tor- 
rente, accidentalmente crefciuto , e rapidifii- 
mo » fu porraro siù dalla corrente, fenza ri- 
medio: Du: fuoi compagni fi affogarono , ed 
egli folo per miracolo, diceva; fi Talvò giun- 
to alla riva. La prima fpecie ; che gli venne 
in capo fu que Roo ion fono mai ato VT 
cinovall’ Inferno! Niff gqnia Dominus adj 
vit me, paulo minus babtitaffer in Infer- 
no anima ‘mea è QU fta difsrazia fu. per 
quefto giovane 7rniziam vie bone . Scorta 0- 
gnuno col penfiere 1 mezzi, che Dio ha Diati 

cOn 
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con lui, Ta tolleranza si lunga della fua vira 
peccatrice , le chiamate, le fortune, le dif- 
grazie fteffe 3 Perchè Dio, quando batte il 
cuore , imita talvolta un amico, che vien a 
batter alla porta di Cafaz Batre prima con 
moderazione ;$ Se la priva volta Ron é aperto, 
barre con maggior polfo > poi con maggiore ; 
E fe bifozna, piglia ancor un faffo, per bar- 
ter più forte, e farfi fentire. Così Iddio 
mette talvolta mano a difgrazie , ed a battu- 
re dolorofe , non perchè ci voglia male, ma 
perchè ci vuol bene, e vuole, che gli apriamo 
| il mo(tro cuore. Quid debui ultra facere vi- 
uea mea , O non feci e 

Penferò qui adeffo innanzi a Dio, come 
forfe tutti quefti fanciffimi, ed uribifimi dife- 
eni, che Dio ha fatti fopra di me, per fal- 
varmi , io gli ho rotti: Tanti di quefti mez- 
zi, io gli ho trafcurati , e fe Dio alla fine 
mi caftisaffe ? Nò Signore, non mi caltigate + 
Patientiam babe in me. Avete carità infi- 
nita , che non fi ftanca per le umane ingrati- 
tudini. Ne perdas cum impiis Deus anto 
mara. Me derelingquas me ufqueguague è 


RIFLESSIONI. 


1. Ifleffioni pratiche da cavarfi da quefta 

Meditazione fono: Primieramente : 
La failure effer di foermmma importanza , mentre 
Dio fa tanta fpefa, per aflicurarla. Un Sena- 
to, che duri molre ore a confu.rare fopra un 
fol punto: Una Giunta prolongara fin a notte 
avvanzata, fa dir giuftamente, effer mnegozj 
gii rilievo ful tavoliere. Le Santiffime Perfone 
della Trinità banoo prefo così gagliardo efpe- 
diente., per la mia failure , e vi hanno penfa- 
to per tutta un’erernità. Che negozio adun- 
que importantifiimo! 
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2. A chi deve premer più la mia falute; 
A me; 0 a Dio? Quando anche io mi per- 
da, Dio che'cofa perde ? 

3 Che cofa faccio io per falvarmi? Fuggo 
i peccati? Lafcio-le occafioni ladre , ed af- 
faffine dell’anima mia? Frequento i Sacra- 
menti ? Ho qualche divozione vera , e ftabile 
a Maria? /ga0ras, quoniam benignitas Det 
ad panitentiam te adducit? Forle per te 
non v'è alera ftrada per la falute , che la pe- 
nitenza; Dio intanto ti fopporta, acciò col 
mezzo della fua infinita pazienza ti muovi a 
far una volta del bene ,) e falvarri . Alcuni di- 
cono: Anche fenza orazione, tanto mi fal- 
verò : Anche fenza tante Comunioni, tanto 
mi falverò : Quefto tanto mi. falverò, quanti 
ne danna? 
Finalmente fa mia falure non folo è impor- 
tante ) ma € anche incerta, mentre Dio peri 
afficurarla ; muove tanti mezzi; e fe in pena 
mi privaffe ancor di quefti? La fcala di Gia- 
cobbe è una figura de* mezzi, che Dio mi 
ha daro ,. per falvarmi . Quefta dalla terra met- 
rea capo nel Cielo; Cosi i mezzi fono fcale 
ec. La fcala è la fteffa: Tgradini fono gli ftef- 
fi : Pure per la fteffa fcala ; fugli fteffì gradini: 
Vidit Angelos afcendentes , & defcendentes- 
Alcuni vanno all’ insù al Cielo, ed altri. ali” 
in giù verfo l’ Inferno. La fteffa nobiltà, lo' 
ftefflo ingegno , le fteffe ricchezze ; gli ftefi 
Efercizj ad alcuni fono fcala per andar al Cie- 
lo: Ad aleri fono una fcala per difcendere all” 
Inferno. E per me, che fcala fono? Torna 
Dio a ripetere: Quid debui ultra facere 
vinee mea, < non feci? Dopo tantra coltu- 
ra attorno queft’ albero : Ecce tres anni 
funt .( E quanro più di ere anni!) che ve- 
nio quaerere fruétim in ea ; E frutti non fe 
ne vedeno, Succide ergo illam; Ur qud 
ettam 
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etiam ferràm occtupat Come occupa la ter- 
ra indarno? Come occopa quel pofto di Sacer- 
dote , quell’ Uffizio della Chiefa?. Suceide ergo 
illam. Data quefta fentenza del vaglio) s° 
interpofe il Giardiniero : Dimizre iNlam e- 
tiam boc anno: Signore. lafciaregli la vita 
‘in prova. Fodifam circa illam «ce. La in- 
erafferò , la colriverò ec. perché dia frutto ; 
E. qui m°immaginerò , che il mio Angelo 
«Cuftode fi fia interpofto ad ottenermi quell 
anno di tempo; Egli per far buona opera mi 
ha condotto a’-quefti Eferciz}5 Quì mi afpet- 
ta: Qui mi chiama, per dare il frurco ‘di 
fante rifoluzioni s © Altrimenti , anima mia 
infeconda, afperrari» il Suecide, dato all’ al- 

ero infécondo.. Così per vanti è feguito; E 
così può feguire per te; E fe feguiffle? 


SEEUGIONN DIOL Gi To RON 
MEDITAZIONE PRIMA. 


La Gravezza del Peccato Mortale  confi= 
derara nel Gaftigo degl’ 
Angeli - 


Atte le Meditazioni del'Fine, fuppone S. 
Ignazio, che ognuno n° abbi cavata una 
voglia efficace di ‘arrivarvi ? E° però ci propo- 
ne adeffo a meditare sl’impedimenti, che ab- 
biamo per confeguirlo. Impedimento a con- 
feguire il Fine non è |’ infermità , non'la po- 
Vertà 5 non l’ ignoranza. Unico impedimento 
‘fono i peccati, dalla meditazione ‘de’ quali 
pretende il Santo dus cofe :°0 La prima: Un 
vero dolore, e fincera Confeffione , pet di- 
{truggere turti i peccati, ch’ abbramo fatto . 
La feconda: Un ‘srande. timot di Dio, ‘ed 
orrore d’ offenderlo ; per impedire rueri i pec- 
Call 
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cati s che far portiamo nell’ avvenire . In 
quefte , e fimili Meditazioni mi rerrò avanti 
Dio, con quel ribrezzo, con cui ftarebbe un 
Cavaliere avanti il Re, dal quale ricevure 
aveffe molte mercedi, e fapeffe d’avergli da- 
ti per ricompenfa molri difsuti; Ovvero, 
come ftarebbe un reo, convinto di gran mis- 
fatti, avanti il Giudice, o con altra fanta- 
fia divora, che mi ecciti a Compunzione . 

Punto Primo . Confiderate , come Dio creò 
Aaseli in grandiffimo numero ; diftinti in 
Gerarchie, | urna fubordinata all’ alera , con 
la più bella armonia , che poffa mai immagi- 
narfi. Mi rapprefenterò alla mente quella 
gioventù così fiorita , così vivace , così fpi- 
ritofa; Nobilifima, e fuperiore a tutta la 
Nobiltà unaana; Nell’ intendere, e nel fape- 
re affai maggiore , di quanti belli ingegni ab- 
bia conofciuro il Mondo; Tanto che il mini- 
mo degl’ Angeli ne fapeva più , che. il maf- 
fimo degl’ wominis Creati poi tutti in gra- 
zia , e Figli addorivi di Dio, deftinati a fer- 
virlo, per un breviffimo fpazio di vita, e 
poi a goderlo per tutta ’erernità. Aveano in 
ranco la loro abitazione nel Ciclo Empireo , 
non ancora introdotti alla vifione di Dio, ma 
come i primi Cortigiani ftavane nella più vi- 
cina anticamera , in proffima difpofizione d° 
efferri introdotti. 

Arricchiti di si bei doni, che ne fegui? 
Una gran parte di quefti infuperbita prevari- 
cò » negando la riverenza , e la foggezione a 
Die, cui per tanti titoli dovean fervire., e 
riconefcere per lor Sovrano Padrene . Oh. che 
enorme ingratitudine a tante grazie! E la 
mia non è forfe ftara ancor peggiore ? 

Punto Secondo . Confiderate, come Dio, 
irritato dalla loro fuperbia, fubito li gaftigo; 
fenza dar loro, mè fpazio di penitenza, nè 
gra 
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grazia per farla. Cerro è, che il fortilifimo 
coro, il P. Leffio, ed altri fon di parere , 
che molti Angeli, fe aveffero avuro gl ajuri 
della grazia, che abbiamo noi, fi farebbero 
pentiti, e ravveduri. Ma nò. Non fi dia 
loro nemmeno un momento di tempo: Zide- 
bam Satanam, ficut fulgur, de Cato ca- 
dentem . Or fe Dio in fei milla , e più anni 
non aveffe dato altro efempio della fua rerri- 
bil Giuftizia, che quefto folo, queto folo 
dovrebbe baftare per cento milla , e più feco- 
li a far eremare di fpavento qurto il Mondo. 

Fingere un Re potente , che fatti imprig1o- 
nare quarero , 0 cinque Grandi del Regno > li 
condanni alla morte: Fingete, che ne CON- 
danni cento , e faccia in un giorno folo fpic- 
car la teta a tutti: Si parlerebbe di si g2- 
gliarda rifoluzione in turco il Mondo: Ande- 
rebbe fopra tutte le Itorie. I Padri la con- 
terebbero 4° Figli; con fopraciglio ; 0 racca- 
priccio , e tremercbbero curri 1 Vaffalli, di- 
cendo tra loro: Non ‘bifogna farla al Re » 
perchè sà farfì portar rifperto + Or Dio , gran 
Re del Cielo , ha farti morire di morte eter- 
na i Primi Grandi del fuo Gran Regno. Ma 
quanti ? Se foffe un folo , dovremmo tremare 
tutti; Ma oh quanti fono # Sant Antonio 
Abbate vidde tutto il Mondo , pieno di Spi- 
riti maligni ,-e $. Dionigi ebbe a dite: An- 
geli pIures funt, quam fteila Celi, quam 
arena matris, quam folia , giam berba - 
Mirate una fol pianta, quante foglie contie- 
ne, e fate il numero, feppur porere di tutte 
le foglie degl’ alberi; Molti pià mm numero 
fono gl' Angeli. Numerate , fe Vi dà l'animo, 
l’ arene d’un piccol fiume , quindi immagina- 
tevi le arene del vato Mare , e poi fate con- 
to; Più fono gl’Angeli; E di quefto imper- 
cerribile numero la terza parte c andata ma- 

le + 
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le . Oh che ‘orribil Giutizia d’ un folo pee- 
cato! Ed io con tanti non rremeròo? 

Punto Terzo. Confiderare le fcufe ,, che po- 
teano addurre , per non effere caftigarti. Fin- 
giamo , per meglio intenderle , ‘che un Av- 
vocato fi foffe prefo l’aflunro di fare le lor 
difete. Io m° immagino certamente , che avrch- 
be derto a Dio così: Signore , un Re val più 
nella-Aima egli folo , che una gran moltitudi- 
ne di Vaffalli3 Or igsuaneo più valerà un An- 
gelo folo ? Ad un nobile reo le leggi fono più 
miti, ed è comune il fenzimento , che exce/- 
lens in arte non deber mori. L° Angelo è 
nobilifimo di natura, eccellencifimo nelle fus 
doti - Îl fuo peccato fu poi il primo.: Fu fol 
di penfiero, e che durò un fol momento di 
tempo .. Signore: Ricordatevi ,. che fiere la 
fteffla bontà , e fe loro voi perdonate , vi fa- 
fanno.grati per fempre , e vi loderanno per 
turra:l’ eternità; Laddove , fe li, caftigate, 
vi malediranno inveesrno , e divenuri nemici 
implacabili. del voftro. nome , empiranno il 
Mondo d* idolatrie.; ed’ empierà: Tireranno 
allor parrito anime. innumerabili, elle ftra- 
feineranno in. perdizione. Buone , e belle ra-° 
gioni potrebbero quefte fembrare a noi; Ma 
intanto Dio , che cofa dice ? Hanno peccato, 
fiano caftigari. E’'vero, che io fono la fteffa 
Bontà ;3 Ma fono ancora la gteffa Giultizia. 
Che bifogno ho io delle lor lodi? Partino ma- 
lederti per fempre dalla mia faccia. E ti par 
poco 1’ offender me, anche una fol. volta ? E° 
maggior off:fa un momeno fol di ftrapazzo al 
Grande Iddio ; di quel, che fia, il lodarlo, 
per tueta un’ Ecernità - Imparino gli uomini al 
loro efempio , che voglia dire un fol peccato ; 
E chi vuol dannarfi con effo loro , fi danni; 
Tutta loro farà la colpa, e non di me che li 
creai a queft’ unico fine , che fi falvaffero . 

Or 
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Or quì rifpondi anima mia . Le bilance di 
Dio fi fono forfe mutate, onde il peccato or 
pefi meno di quello, che allor pefava.; Sel 
ancora in quefto fciocco parere , 0. ti lafcieral 
più ufcir di bocca, che un penfiero pecca 
minofo fia un paffavolante , che non fa male 
a veruno? Che il piccato fia una bagatella » 
e che uno di più non importi? Che fia una 
fracilità , e che Dio facilmente perdoni? Oh 
malizia orribile d’un fol peccato! 


RIFLESSIONI. 


I. Ifletrete , come tutte le Opere di Dio 
fono ftare fatte in pefo , numero , € 
milura, e fe una fola opera di Dio porelle 
effer forra, Dio non farcbbe più Dio, per- 
che farebbe fallibile . Di ‘più; che Dio éè 
giuftiffiimo nel caftigare , né ha paffione , che 
lo poffa portare a caricare la mano più del 
dovere ; Anzi caftiga meno, fempre meno del 
merito. Di più, che Dio non folo è giufto, 
ma è Padre tanto degl’ Angeli, quanto degl’ 
uomini, a° quali ha donata la grazia fua ; 
D10 è Creatore , e come tale ama |° opere del- 
le: fue mani; Nibi/ odifti eorum , qua feci- 
fti; Eppure un fol peccato gli mife in odio 
tante , e sì nobili Creature . Odio funt Deo 

impitns, & impietas eius » 
2. Se nel rempo, in cui cadevano gl’ An- 
eli dal Cielo, io mi fofli trovato in un an- 
golo del Paradifo , con tutti i miei peccati 
adoffo; non con un folo, come gli Angeli, 
ma con tanti, e vanti, e tueti gravi; Ila 
veder piombar giù ; fenza remiffione, Un Be- 
emot, un Araftor , un Lucifero, con millio- 
ni € millioni de’loro Compagai , che forta. 
di pena mi farei afperraro ? E fe Dio voltato 
verfo di me aveffe detto: Vedi? A te folo 

vor 
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voglio ufar pietà ; che confufione farebbe fta- 
ta la mia? A me folo Signore? a me folo” 
E perchè ? E perchè a me folo? Avendomi 
dunque Dio preferito con tanto amore agli 
Angeli quanto pià fono cbbligato ad amarlo ‘ 

3. Negli Angeli il bel primo peccato fu l’ 
ultimo . $. Tommafo é di parere, che Di0 
ufaffe vanta feverità cogl’ Angeli, perchè gl’ 
Angeli cbbero ; e più grazie, e più cogni- 
zioni dell’ uomo; Ed a me quante grazie ; € 
cognizioni ha date Dio? Sermus fcrens vo- 
luntatem Dei , cr non faciens, vapulabit 
multis. Riflertte di più lo fteffo Santo , come 
il peccato di Lucifero fu di fcandalo , perché, 
febben non sforzò , traffe però col fuo efeni- 
pio gli altri compagni in perdiziene. Oh 
{candali ! O mali efempj! 


MEDITAZIONE SECONDA. 


La gravezza del Peccato .confiderata 
‘in altri caftighi. 


Punto 1. Onfiderate il caftigo di Adamo 

per il fuo peccato. Chi era 
Adamo? Come peccò ? E Quale fu il fuo prc- 
caro ? Non v'è mai ftato al Mondo, né mai 
farà Monarca pari d’ Adamo. Prima ch’ egli 
peccalfe è avea un alto, ed affoluro demin.o 
fopra tutte le creature, onde cio, che leggia- 
mo di miracolofo nei Santi, tusro porca farlo 
Adame, per vireù infufagli dall’ Altifimo. 
Avea fapienza fopra tutti gl’ uomini; È que- 
fto gran fapere eragli dovuto, come a Capo 
del Genere umano; Sicché poffedeva in grado 
perfeerifimo tutte le fcienze . Arca infufe 
curte le virti, quali in arto, quali in abi- 
to, e rutti erano in lai i doni dello Spirito 
Santo . Avca di più la Giuftizia Originale», 

qua» 
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qualità di virtù inefplicabile, perché fogger= 
tava in primo luoso l’anima a Dio, dando 
all’ intelletto facilità di conofcere, éèd alla 
volontà inclinazione d’ amare il fommo bene . 
2. Soggettava il fenfo alla ragione ) e 1° appe- 
tito ; ed ‘inferiore alla parte ragionevole, e 
fuperiore . 3. Soggertava il corpo fteffo al ani- 
ma , onde non gli foffe mai , né di pefo, né 
di tormento, e perciò andava il corpo efente 
dalle. malattie, e dolori , e dalla morte iftef- 
fa. Qufta Giuftizia chiamavafi erigine, per- 
che farebbe ftata trasfula- in. tutti i fuoi di- 
fcendenti, in quella -maniera:; che orafi 
erasfonde la colpa Originale . V? è mai Aaro, 
o farà mai Re uguale ad Adamo? Chi mai ka > 
avuto un tal potere, un.tal fapere , un ral 
dominio fopra di fe, ed un tale dominio an- 
che fopra la morte? i 

Or avendolo Dio foprafatro di tanti doni, 
per farfi conofcere {uo Padrone fupremo., volie 
da lui un atto almeno di ubbidienza , cioe, 
che di rante centinaja di frueci., ne lafeiaffe 
un folo ; Eciò non ottenne, erafgredendo anch” 
egli il precetto, per non difeufare Eva, in- 
gaunaga , e fcdorra dal ferpenre ,, a mangiare il 
pomo vietaro ; Ed cecco il come peccò , ce 
quale folle il fuo peccato. Confiderate qui ta 
Giuftizia, che fece Dio ,\e la grandezza del- 
la pena, che ebbe Adamo per quefta colpa. 
Vien fubito difcacciaro dal Paradifo rerreftre, - 
e fuori.da quelle delizie vien condannato a far 
Una vita piena di miferie , e di parimenti, 
divenuto mortale , c foggetro-a*ranti mali del 
corpo, ed a tante paffioni dell’ animo. Bafta. 
Nò! Non capifci, «che cofa fia offender Dio i 
e cofa fia una fola difubbidienza al Gran Pal 
drone . Per novecento anni fia .in penitenza; 
Dopo quelti, ftia relegato per migliaja, e 
meigliaja d’anai nel Limbo, e vegoa lasgiùy 

Cc per 
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per maggiore fuo tormento, fcendere ogni di 
centina;a d° anime , fepolte per la fua colpa 
in quel carcere tenebrofo: e. tanta pena fi da 
da un Dio ch'é turro mifericordiofo , per un 
atto folo di difubbidienza? Quando un delit- 
‘to.è caftigo in un Principe, né fi compati- 
fce ; nè fi perdona ad un fuddito. Mira ani- 
ma mia il peccaro , e quefto non folo, cafîti- 
gato fubito, e con tale feverità in tanti 
Priticipi «del Cielo, come furono gli Angeli , 
e nel fommo Principe della Terra, qual fu 
Adamo; E tu non times Deum, qui in 
eadem damnatione es? 

Punto Secondo . Confiderate di più l’ eften- 
fione di quefta pena si grande in tutti i po- 
fteri, e difcendenti di Adamo. Turta la di 
lui figliuolanza per ‘mille , e mille anni, per 
migliaja ; «e migliaja di generazioni fia fog- 
getta atutti quefti mali. Tante pefti ,, range 
guerre , tanti incendj , rurte le malattie , e le 
morti ‘fi verfino fopra il Mondo. Tanti Bam- 
bini:non vedano:mai la faccia Divina , e fin- 
chè al Mondo vi farà goccia del Sangue di Ada- 
mo ; la fpada della Divina Giuftizia fi darà 
fempre attorno ad efigger la pena di un pec- 
caro ,;una fol.volta commeffo . Alli Bambini , 
tanti in numero eternamente privi della vifio» 
ne di Dio , aggiungete tanti, e tanti adulti, 
eternamente «dannati «nell’ Inferno; Imperoc- 
ché effendofi .col.peccato originale guafta rur- 
ta la natura umana, quando facilmente traf- 
Corre in peccati gravi , ‘co’ quali merita d? 
effet ‘ercrnamente dannara ! Noi iftefi non 
proviamo di continuo la tipugnanza al bene , 
la propenfione. al male 3 E° forle Dio, che ci 
ha fatto: così : Non ‘è vero . Se ‘udire un O- 
rologio fare 1° ore -difuguali , fermarfi , fuonare 
fuor*‘di propofito, voi dite già: Il Macftro 
non l’ha fatto cost; Se vedete un veftivo 

miac- 
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macchiato , non dite già: Il Sartore l’ hd far- 


to così ; Ma o da fe, o per colpa d’ alcuni fi 
fono guaftati . 
Almeno $ignore , dopo che Crifto farà mor- 
to per la falute del Mondo, quefta pena ceffe- 
ra? No! Né anche. Perdoneròo per li meriti 
infiniti del mio Figlitolo più facilmente ia 
colpa ; Ma la pena affoluramente voglio , che 
duri fempre , fin al finire del. Mondo, e ia 
pena della privazione di Die, che duri per 
una eternità , in chi non è bartezzato; Ma 
fe quefta colpa non è perfenale 3 Non fa calo; 
Impari il Mondo, che voglia dire offendere 
Dio; e ché gran male fia” difubbidirlo' anco 
una fol volta. Or metti infifme anima mia 
rutto 11 cumulo di quefti mali: Confifcazione 
di tutti i beni, efiglio, infamia, infermità, 
e morti fenza numero 3 Turre le Creaeure vol- 


tate contro, condanna un Re si grand: a lavo=+ 


rare la terra, tratrando dui, e rutti i froci 
difcendenti, come ribelli; ec. Alla vifta di 
mali, anche un fol peccato ti fembrerà ùn pic- 
ciol male ? Metti infieme. tutte le careftie, 
turti i contagj, le inondazioni, le tempefte. 
1 tremuori ; tutte le guerre , tuere, le povertà , 
tutti i pianti, rutee le liti; ruere le firagi, 
tutte |’ ingruftizie , tutre anime, che fono, 
anderanno erernamente perdute ; Tutto é pena 
in radice di un peccato lieve, € compatibile 
in apparenza, qual fu, per non difeuftare la 
moglie, mangiare Un pomo; Ed alla'vifta di 


{perracoli si funefti ti fembrerà una cofa (da © 


nulla il farla a«Dio? A quel Dio, Terribili*, 
C° ei, qui awfert fpiritum Principum ? Ah 
mio Dio! Wi dirò con Sane? Asoftino ; AI ve 
dere da voi punito con tanta fevefirà un “fold 
peccato grave , impari almen'a temervi } fe fin 
ora non ho imparato ad amatvi? Difram #4- 
mere te, fi nondum didici amare te. 
C 2 ‘Pun-, 


rici 
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Punto Terzo . Confiderare ,, come l’ inten- 
fione, e l’eftenfione della pena, con cui fi 
eaftiga un folo peccato grave, più chiaramen-. 
te fi vede nell’ anima d’un dannato. E° ar- 
ticolo indubitato di noftra Fede , come per un 
folo peccato grave è decretato da Dio 1° Infer- 
no, ch’ è quanto a dire, un.cumulo di tut- 
te le pene, che ponno mai ritrovarfi 3 Pene 
vutce nell’ intenfione arrocifime, ed infinite 
nell’eftenfione. Scendi col penfiero laggiù, 
anima mia, e mira, quanti «ardono in quelle 
fiamme, ev arderanno per, fempre;; .E  per- 
ché ? Per una fola di quelle .colpe, che forfe 
tu a centinaja, e migliaja di volte -hai così 
brutramente commeffo . E° celebre il fatto di 
quel giovanetto , il quale al primo peccato d’ 
incontinenza, beaché folo di d-fid:rio , morì 
fenza poter dire {ua colpa., e fi dannò . E quel 
Dio, ch’ è «tntro pietà, non fi moffe a com- 
paflione ? Non. differi? Noa diede rempo di 
ravvederfi? No? Al primo, primo peccato 
grave fenz’ altro all'Inferno. -Oh fpavento- 
fa malizia del peccato mortale., che commeflo 
anche una fol volta, merita d'effer. gaftigato 
per.eurta l’ eternità! 

Rinalmenee confiderate. il più terribile di cut- 
ti i gaftighi, dari da Dio al fuo Unigenito, 
per i.noftri peccati. Quarero patiboli , poria- 
mo dire , ch’ ergefle la Divina Giuftizia , 2 

+ terrore de’ Peccatori ..Il primo nel Cielo con 
gli Angeli: Il fecondo nel Paradifo terreftre 
con Adamo i Il. terzo nell’ Inferno con li 
Dannati, per n folo peccato grave : Il quar- 
xo, ché il più orribile, e fparerrolo, fu (ul 
"Calvario, nella Perfona di Gefbcrifto . Ponde- 
care» chi è Gesù? L’ Unigenito del Divin Pa- 
dré , e ranto.a lui dileero: Hic eft filius mens 
dileflus, în quo mibi bene complacui . Figlio 
di tanta eccellenza, e dignità , che va in 
4 ui 
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lui corporalmente, come parla |° Appoftolo , 
con tutta pienezza la Diginità: In quo pleni- 
tudo Divinitas babitatcorporaliter. Perfonag- 
gio di tale ftima , che il torcere a lui per dif 
perto un fol capello ,. farebbe ftaro male affai 
maggiore , di quel che fia la rovina di tutto 
il'Mondo, |’ annientamento di tutte quante 
le Creature, anzi la dannazione etrerna-di rue 
ti gl’ uomini,.di rurri el’ Angeli e di turre 
° Anime Sante del Paradifo. 

Or che male fece il peccaro a Gesù, o per 

dir meglio, l ombra fola di quei peccati, 
ch’ egli per Carità: 5° addofso; di foddisfare 
per noi? Appena |’ Ererno Padre lo vidde, 
con Ì° apparenza di peccatore, clie fubiro ?° 
abbandonò in' braccio alle più orrende ignomi» 
nie, e crudelifime pene, che poffono mai 
dirfi , © immaginarfi, fino a ripuratfi egli 
filo > non tanto come da iui maledetto; ma 
divenuto quafi quafi (oh che orrore P)la te 
fa maledizione ©. Fallas fum, dice in nome 
fuo l' Appoftolo, Fafus fum pre vobis n ale- 
ditfys. Pondera qui , anima miaz Se per è 
tuo: peccati foffe ftata neceffatia la morte di 
rutti gli uomini, che fono ftari , fono, e fa- 
ranno, fino alla fine del Mondo, che’ orrore 
cenccpirefti > al vedere sigran macello di tur- 
ti 1 viventi? Ma la vita di Gesù non vale 
‘più incomparabimente elfa {ola} che le vite 
di tutti gli Womini:?: E che odio adunque ), € 
che orrore non dovrai concepire contro il pèc- 
cato? Ur 4 peccato fanemur ; dice Sant? Ago» 
tino, Chriftum Cracifixum intueamure 


RIEFLESSITONT: 


L Hi fi fiderà di merrerfî ne’ pericoli, 

ma fe Adamo uomo si favio, si ben ins 

clinaco 3 Con le paflioni domare, e così forte 
Mg Miri 
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în virto, nel pericolo , € nell’ occafione sì 
brutramente é caduto ? Memento , quod .Par4- 
difi Colonum de poffefione Sua mulier deietit, 
dice S. Girolamo. Aggiungete , che Adamo 
non commife la difubbidienza di primo colpo - 
Comincio a mirare il pomo,. € l’ odorò.,. € 
si a lui, come ad Eva parve bello, e buono 
a guftarfi , Palchrum vify, (7 ad. vefrendum 
Suyve + Guardarevi da’ princip) : Guardatevi 
dal cominciare, aper mera curiofità, oper genio. 
2. Qual Cavallo cosi sfrenato , che veden- 
gofi avanti Una voragine precipitola s' non ar- 
refti il corfo, e fi fermi 9 Mi ftà pendente ful 
capo la fpada della Divina Giuftizia., per ca-0 
ftigarmi, e mi ftà fpalancato fotto, de? piedi 
È Inferno, per ingojarmi ,, e non mi arreftero 
dal peccare? Al primo aleri fi fon dannati ; 
edio dopo tanti, e tanti non temerò , cile 
il primo poffa effer 1° ultimo £ È fe. lo foffe ? 
Prorvendiim efi peccata peccatis a ddere » qui da 
mifcimus pro qua culpa 105 Deus fit în boc 
feculo relittarns 5 Così tremando dicca il San- 
to Poatefice Ariano Sefto » i 

3. Se un velero foffe così potente ; che fo= 
tamente con l’ ombra fua uccideffle, che po- 
gente veleno farebbe quefto? Un val veleno è 
il peccato 5 L° ombra fola di queto fece dare 
la morte a Gefù Crifto ; Et fi bac in piridi , in 
arido quid fiet? Aduno, mentre ffava in 0r4- 
zione » diffe una volta il Redentor della, Croce = 
Refpice in me; È volea-dire » Mira > che fon 
Crocufilfo per te : Mira, che male mi hanno 
fatro i tuoi peccati 5 Re/pice sn me; E: ie 
per me innocente. la Divina Giuftizia fu si 
terribile, che farà di té mifero peccatore ? 
Refpice refpice im..me - Prendere in maano un 
Crocififo .. Miratelo come fperanza , e come 
fpavento de’ Peccatori; Ditegli con cuor con 


trito: Re/pice 18 me CTC. 
ME- 
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MEDITAZIONE TERZA . 
Peccati Proprj. 


E Meditazioni di S. Ignazio fono come i 
vetri «del Wa imocchiale: Ciafcun vetro 
non fa I° effetto d’ ingroffare ; ed: accoftare 1’ 
oggetto; Voglion effere rutti infieme 5° Acciò 
vediate adunque la bella ‘armonia de’ Santi E- 
fercizj , e la catena delle Meditazioni ; .infe- 
rite È una con l’altra, dopo che il Santo cha 
propofto a confiderare il fine, per cui fiam 
creati ) che è Iddio folo .. Dopo che ha farro 
confiderar l’ unico impedimento di giungere a 
quefto fine, ch® è il peccato y ed'ha farro ve- 
dere lo fconcerto., che ha porrato un fol pec- 
cato nelle Creature fue Primogenire,. quali 
furon gli Angeli : Lo feoncerto: nel Prim INEmito 
d:gl’ uomini , qual fu Adamo 5 L’ abbattimen- 
ro, ed il caftigo , che fece ‘caricare fin. fulle 
{palle del Primogenito , ed Unigenito di: Dio, 
qual fu Gesù 5 Dopo si chiare verità , e tutte 
dì Fede, alle quali non v* è replica”, propone 
Ja confiderazione de’ fuoi peccati. ; quafi!dica; 
Tu non fei il'Primogenito di tutte le Crearu- 
re: Tu non fei il Primogenito di tutti gl’ uo- 
mini: Tu non fei il Primogenito; dai Uni 
genito di Dio ; Eppur mira, quante ne hai 
fatte a Dio. 

Quefta meditazione dovrebbe farla ognuno 
da per sè ; ‘perché ognuno sà. come Aà ne 
fuoi panni 5 Pure anderò' io accetinando var] 
capi dr peccati. Prefcrive il Santo: che in 
queite meditazioni, non fi vensa nò al mint, 
to, ma che fi teniamo ful ge cnerale 4 come 

chi da alto vede nna.grande Piznitrà , che non 

‘ ifcuopre cofa alcuna, ne diftingue un Cafinag- 

gio da Una*Terra, né*un Borgo. da una Città 
C 4 Pua- 


da 
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Punto Primo. Confidera, anima mia; la 
quantità continua de ruoi peccati , fecondo | 
età . Tu forfe cominciati ad oftender Dio, 
prima ancor di conofcerlo , e dopo d’ averlo 
conofciuto tuo gran Signore, tuo buon Padre , 
tuo verribile Giudice , l° hai off:fo , peggio 
che mai. Che ho fatto io in mia gioventù , 
anzi:che non ho farto? Inonizate funt vie 
mez ‘onani tempore «Ho ‘imbrarrate co' mici 
peccati rutte. le cafe , dove abitava: Tutte 
le ‘piazze; che ho paffeggiare : Le Scuole , 
che ho frequentate: Le Ville di mia ricrea- 
zione puzzano de’ miei peccati. Anche de° 
miei peccari.fon lorde le Chiefe: Anche de’ mici 
Sacramenti s? accrebbero i miei peccati; An- 
che i Confeffionali, dove fi cancellano i pec- 
cari, furon violati da” miei peccati. /agquina- 
ta funt via mea omni tempore . Inrempi più 
Santi di Pafqua, di Giubb.lei, ho peccato ; 
R_ mi fono forfs ferviro d:11° occafione d:° Giub- 
bileî, per commettere cccefli più enotini + Né 
anche la fettimana Santa ho lafciaro le occa- 
fioni de’ peecati, ma le ho depofirare, per ri- 
pigliarle , ec. Omni tempore , omni tempore » 
Mio Signore ; fe foffi naro ‘per offendervi , non 
per fervirvi , poteva io fare di peggio ? Gio- 
venti, moftrami un giorno folo, fenza peccati . 
Sanra legge di Dio, moftrami un comanda- 
mento folo , che io son abbia cento volte vio- 
laro . Santa Chiefa , moftrami un folo precetto , 
cui non abbia mille volte trafgredito, Mulsi- 
plicata funt fuper capillos capitis mei int 
gaitates mea €. Anima mia fei; come Un 
Giobbe; Et 4 planta pedis ufque ad ver- 
dicem capitis non eft fanitas. 

Ah Dio delle infinite mifericordie! Tu /cis 
Infipientiam meam, © delifta mea a te non 
funt abfcondita . Esco il povero peccatore a° 
piedi voftri. Demonj tutti nità . Ho 

atto 
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fatto più peccati io folo , che mille , e mille 
di vol; E fe i miei peccati fi ditribuiffero» 
ad uno ad uno, mand rebbero migliaja , e 
miglia. dell’ anime all’ Inferno. 

Cenfiteor Deo Onnipotenti &e- quia Pec 
cavi nimis: Ho fatti troppo, ma troppo 
peccati. Pectavi nimis, cogitatione: Con 
tanti penfieri vani, flperbi, vendicarivi, 
impudici : Peccgui nimis verbo: Con tante 
parole , rifentite; doppie » equivoghe , difo- 
nefie; Peccavi nimis x opere , O omiffione è 
Pricavi nimis > com gl’occhj, curiofi , vaga» 
bondi , immodefti, ec. Piccavi nimis, coll 
orecchio, con la gola ; col tatto. con tatti i 
fenfi, con tutto me. Piccavi nimis > Pecca» 
vi nIMIS . 

Vi dimando perdono Creature tutte , dare> 
mi da Dio, acciò. mi foffero fcalini, per a0» 
dare a Dio , farre da me fervire, per arme 
offenfive di Dio. Ingegno:, potenza Angelica, 
farro da me fervire al fenio amimalefco,. ftt 
diando , fpecolando maniere. di offender Dio 
ec. Ricclhiezze., dono della Divina liberalità, 
adoperare da me a pervertir IP.innocenza ,, & 
fovvertir la giuftizia , a faziar, la libidine. 
Bellezza, dono di Dio, farra fervir d° inciame 
po alla mia, e all'alerui oneftà. Nobiltà; da= 
cami gratuitamente da Dio, ufara da me per 
foprafare, per difprezzare. gl’ inferiori, ec- 

Vi dimando perdono Areriburi rutti di. Dio,, 
a’ quali bo fatta particolare offefa. Vi ho.pf- 
feta Divina Bonzà,. abufandomi della voltra 
infinita cortefia. Voi ho off:fa Divina, Im- 
menfità, precando nel luogo: elfo, dove. voi 
‘eravate prefente + Divina Pazienza, compia- 
ccrtivi d’ cer infiniva , alerimenti nvVibavrei 
ftancato con ranai difeutti . Vi chieder perdo 
\ no Dvvina Giuftizia, mentre non imi; fone 
. curato de’ voltri caftighi : Perdono Divina On- 

€ 5 ni= 


58 ESERCIZI SPIRITUALI 
niporenza ) che ho rante volte ‘con le mie 
iniquità trapazzato + Perdono , Divina Santi- 
tà, cui ho farro vedere. rante immondezze + 

Penfa anima mia, fe v° é al Mondo Fante 
cosi-vile,. cur tu abbia farte ante off:fe , 
quante pe hai fatte al tuo Grande , Buono, 
e Creatore Iddio. Se Uno avefle fatta a me 
la millefima parte dell’ offefe , che io ho fat- 
tea ‘Dio; farei morto per difguto, e fe 
uno mi aveffe ftrapazzato in cafa mia, be- 
ftemmiato il’ miò' note , ‘oltrassiaro il mio 
onore 4 vantatofi d* aver offefo. me , ed i miei 
domeftici; fe non aveffe lafciaro paffar gior- 
no; fehza offendetmi; “lavrei' fo tollerato , 
fenza farne‘ rifenermento ?‘E Dio tanta pazien- 
za con me ? E fopportarmi per .ranto tempo? 

Punto ‘Secondo : Coafidera le circoftanze de’ 
tuoi peccati + 2- Ho ofi:fo il mio Dio, dopo 
tanti bénefiz}, che fi ‘è compiacciuto di far- 
mi MDicebanr Deo: Recede a nobis, cum. 
iple impleffet ‘doman eornm honis. Job. 21: 
Quando vbbe cala ‘abbòndarite , fattiva perfer- 
vai, eta froritaà ; allora ‘che era più obbliga- 
ro a fervit Dio Off il mio Dio, ec. Dil- 
fia Dio dentro di me ; almen coi fatti Re- 
cede%dalla mia memoria; occupata tutta di - 
penfieri , alri, faftofi, impuri. Recede dall 
mia lingua, impiegata in fpergiuri , beftem- 
sole s ‘Imormorazioni, ec. Recede dal mio cuo- 
re irvifchiato in Aaleri amori. Recede dalla 
mita cafa', albergattice folamente de’ nemici 
di Dio. Quando era in un litro infermo, © 
if'eravazij; invocai ‘pure it mio Dio; E il 
tivo: Dio invocato mi diede del'bene; Orte, 
‘nuto il bene, dif a Dio Recede, Recede y 
che idi‘voi noti mi curo. | 

2. Né folo ho. peccato in faccia a ranti be- 
netiz) Ho peccato if faccia all: Divine s(pi= 


razioni. Sentivo gagliarde battute al Cuore , Wi 
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ed erano voci di Dio, che mi diftozlievano 
dal peccato ; erano comandi d:l1 mio Padrone, 
che mi vietavano quel ‘vedere , quel parlare , 
quel operare. ; Ed 10 fenrendo anche quel vivo 
divieto, peccai contro Dio, contro la co- 
fcienza ; contro la cognizione; ed il rimorfo 
del mal» ‘che fe: 3. Non folamènte he 
peccato per fragilità , ma per profonda mali- 
zia, penfando; ftudiando , archirettando il 
modo di peccare « 4. ho off:fo: Iddia, con in- 
faziabile fame di offenderlo, come il fuoco, 
che namquam dicit, Sufficieho. Un peccato 
non. afpettava l’altro , e il primo peccaro 
chiamava il fecondo, e il rerzo con raara 
facilità, come fe il peccare foffe bevere. un 
forlo d’acqua. Bibi iniguitatem, ficut a- 
quam: 5. Qualicchè poi non baftaffero i prc, 

cati mieì, ho infeghato a tanti il pecca;g: 
Ho indotti tanti al precare è coll efempio, 
colle parole ; colle ‘omifioni. Non avrei mai 

rdito di fubornare utr fervidore altrui, e rane 
ti n° ho diftolti dal fervir. Dio. 6. Sono Ytaro 
sì imperverfaro nei peccati, che ho più vola 
te siutaro di far peccari, sulrando di fat ven- 
ditte; promettendo a Dio di offendér Dio. 
Oh cecità! Come fe poi i miei peccati fof=> 
fero una bella cofa : Quanre volre mè ne fone 
vantato inclle  converfazioni , fingendo anche 
peccati , che non avea ; per parere Un mag- 
gior inimico , e difprezzarore di Dio! 

Ab Deus! Ab Dens! Propitius efto mibi 
Maximo peccatori - Venifte ; 0 Signore , pec= 
catores Sat0s facere, quorum primus ego 
fum - Io fono il capo di lia era tueci i pec- 
catori . Sc avefli farro la merà di quefti gra- 
vi infulei.al minimo della Terra, non a: «direi 
di comparitgli avanti; E; come con mpari[co 


con volto franco al cofperto dell altiffimo Idd:0? 
Commifa mea pav pefeo 1 CT ante te ersb Ag ; 
Geé Pup- 
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_ Punto Terzo. Confidera la grande Pazienza 
di Dio in tollerarti, e difcorri reco ftelfo 
cosi: Olere i B:nefizj, che Dio continuamen- 
te mi ha farro, nel tempo fteffo, in cui 10 
ftava peccando ,. da quanti mali Dio m'ha 
prefervaro ; che meritavano certamente i mici 
peccati. Ho meritato di perdere la fanità 
per tanti vizi; E voi mio Dio, me I° avere 
confervata. Ho meritato di perdere le ricchez- 
ze; con tanto abufo , che ne ho fatto; E voi 
ini avete fempre mansonura | abbondanza in 
cafa - Ho meritato di perd:r affatto la ripura- 
zione, lafeiando faper qualche mio peccato 
vile , e vergognofo; E voi avete trovata ma- 
niera , che reftali al coperto , per mantener- 
mi l'onore. Abbiamoquafi farro a gara: Voi 
mio Dio, a farmidel b:ne, ed io a farvi 
«con tanti oltrasgj rurto il mal, che porca. 
Qpante fuppliche arcre ricevuro contro ‘di me, 
or da”poveri oppreflt , or da’ popoli fcandaliz- 
Zati, or da anime perdute , per caufa mia. 
Sò , che hanno gridato courro di me Giuftti. 
zia li Demonj, tane: vole: vincitori; Le Cre- 
ature , da me abufare ; I mici ft:Mfî peccati , 
con qual voce gridavano : Vendetta, Vendet- 
ta? È voi 2a tanti memoriali, dati. contro 
di'me, avete chiufo l'orecchio, e è gridando 
giteri Giuftizia, mi avete voluro ufare miferi- 
curdia; e delia voftra mifericordia mi fono di 
nuoro abufato , per più offendervi . 

Ah mio Dio! I miei peccari, che fon, fen- 
za numero , meritano un dolore etero . I mici 
peccati , che fono si gravi merirano un dolore 
infinito: Pjiangero quefti peccati fin, che io 
vivo, e defidero di vivere , per. poterli pian 
ecre, come fi deve 3 E quando farò tentato di 
fare nuovi peccati, mi ricordero , che ne hò 
farti abbaftanza : Peccdvi nimis 3 Peccavi ni- 
wii, nimis. Ah mio Gesù, che tanti anni 
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mi avete tollerato peccatore , e grande pecca 
tore , accogliertemi ora contrito, ed amara- 
mente contrito. Da mifericordiam mifero , 
{7° panitenti , qui tamdiu peperciftt pecca- 
rori : San Bernardo. Avete richiamato alla vi- 
ta un Lazaro Quatiriduano, benchè ‘vi di- 
ceffero: Jam fatets Chi di me è più feti 
do , più marcio, più incadaverito hel vizio ? 
Deh richiamaremi alla vita della grazia, a 
cui prometto di nom morire mai più. Avere 
liberati tanti 1ndemoniari ; Chi ha più fpi- 
rici maligni adoffo di me? Liberatemi, ve ne 
fupplico. dalla fchiavità di vanti Demon}, 
ende non abbino per l'avvenire maì più ad 
entrare al poffeffo dell’ anima mia. 


RIFEROSST ONT 


I. E) Iffetrere alla Penirenza, che deve effe» 
re proporzionata a’ peccati. Cozverti- 
- mini, dice ib Profera Haia, ficut în profun- 
dum recefferatis. 31: Convertimini . La mia 
- Penitenza deve effere converfione vera del cuo- 
re a Die: Non bafta la peiritenza di voce , né 
qualche tenerezza, che fi fermi ne’ fenfi. H 
ferro , quantunque rovente, molle, e pieghe- 
vole, mon fi dice converrito in fuoco, perchè 
mantiene ancora la forma, e la natura del fer- 
ro; che inclina. a rivornar duro, e nero, e 
freddo : Il legno sì, che fi converte in fuoco, 
\ perche fi fpoglia della forma di legno. Non de- 
vo dunque fidarmi di qualche fervore, che mi 
pare di avere concéputo , né di qualche tene- 
rezza, che fenta in me : Devo effer veramen- 
te murato nell’ intelletro , d'fingannaro delle 
maflime bugiarde del Mondo, e devo effetà” 
cavgiato di volontà, fveft1co di tueri 1 mali affetto 
ti al piacere , all’ ambizione; alla vendetra; ae 
amando qu:l fo'o, che piace a Dio; E quifto 
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farà un veto Convertismini. Hac mutatio dex- 
rera Excelfi » 6 


x. Riflettere al fieuf. Convertimini, ficut 
recefferatis. La parola ficut fignifica proporzio- 
ne. Sicché tale deve effere la mia converfione , 
quale ‘è ftata la perverfione , fatta da miei pec- 
cati. Ho. fetvito il Demonio, per ranti annl. 
Sarò io cont.nto, d’ impreftarmi a Dio per 
pochi giorni ? Com rante carene d° impegni ; di 
mali abiti, e. di cattive compagnie mi fono 
legato alla perdizione ; 1 snodo tale, che ne 
le Divine ifpirazioni » né la paura degl’ eterni 
caftighi, né i buoni efemp) da me veduri, ne 
prediche , nè preghiere ; ne buoni config!) han- 
no mai avuta efficace vireit, di farmi ravve- 
dere ; E a Dio mi unirò adeflo , con un filo 
si debole ; che.per una burla, per un INVICO ) 
per un rifpetrto umano , per una tentazione > 
fubito mi fepati da lui ?° Ah no! Quis me fe- 
parabit'a CharitateChrifti e. Cerius fam, 
quia neque mots, negire vita > neque altitu» 
do, neque profundum poterit nos feparare 7 C- 

3. Riflettere in fecondo luogo da quelle pa- 
role. In profundum. Convertimini ficut in pro- 
fundum recelferaiis. Recedere in profundum ; 
peccare com piena malizia, con'perfetta co- 
nizione del male , che fi fa, è metter ftudio 
el far peccari, giuffa il Saimo 35. Iniguita- 
em meditatus eft în cubili fiuto. Ah mio Dio! 

E non metterò io altrettanta applicazione a ferag 

virvi, quanta ne ho impiegata ad offendervi 2° 

Quell’ ingegno tanto afortigliarofi a rrorar Mez- 

Zi; proporzionati al fuor mal fine , non sì ins 

duftrierà con ugdiale intenfione a favore. della 
bt girtù ? Secondo Recedere în profundum è pec= 
“u.care, con difprezzo d' ogni quantità, e quali» 
iu ta di peccati. /7p1%5 CUM in profundum ver 
nerit, conteranit.Che importa commettere cen= 
to, fricento, mille peccati, in penficri, pa- 

role.» 


C 
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role, opere, ed dmiffioni , e contanta facili- 
ta, come fe il peccare foffe' ipurar mm terra. 
Ah mio ‘Dio! E depo tanta avidità':n divora- 
rc peccati, mi appaghero d’ una fcarfa imedio- 
crità d° opere virtuote s'e quefte ancora fatre 
languidamente, e tepidamente, francandom: do- 
po pochi pali nell’'incominciato cammino della 
vireù? Sono io forfe-ftaro mediceri mente pec- 
carore ? Non poffo io dire cun 'oenì Verità: 
Infixus fam inlimo profaedi è N'imis profén- 
de fatte Junt cicarrices mex ?-S-bbi tanta 
robuitezza 1n offinder Dio', è perche'ori raa- 
ta lavguidezza in dargli foddisfazione!: Quan- 
do mar dif : Bafta a fpafli,, a piaceri; ed 
a peccati? “Ed ora vogni poco ‘di Luge$ che 
To faccia; mi parerà di far tropvo, e penfe- 
10 a rallentarmi, ed abbandonare P'incomia- 
ciato? Grande fcelusgrandem necelle cf ba- 
bere fatisfaCHiomem . Sant. Aribo ad Virg. 
Vapf- cap. 8. "ig ai 


Tie re OR, 
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NION v° é cola, che più ci ‘ftacchi dal 
i 1 peccato, quanto la Morte. Siccome la 
morte ci toglie il poter peccare , così il pen- 
fier della motre, bem mafticato, {tacca V 
anima da ogni ‘afferto al peccato ; Che però 
sane Isnazio, dopo la meditazione ‘de’ pec- 
cati, fa meditare i Noviflubì , e ‘trail No- 
viffimi la Morte. We 
La morte fi chiama amara : ‘Ob mors, 
quam amara cft meimoria tna ! Qual’ è quell? 
Ingrediente , che ‘amareggia la Morte? Nun” 
altro} vedere, che il piecaro La. morte de’ 
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Bambini bareezzari non fi invidia ? Perché £ | 
Perché é morte fenza peccato. La morte cru- » 
deliffima de’ Santi Martiri; fcorricari , rena- . 


gliati, brugiati vivi, non è morte preziola? 
Perché? Perché il Martirio è il fecondo Bat- 
tefimo ; e la Morte loro é fenza peecato : 
Levate il peccato alla morte , e la morte non 


è più amara. Ho conofciuti giovani, a° qua- - 


li della vita non importava un jota.s Turro il 
timore era di ciò, che farebbe toccato ioro 
dopo la Morte; E quefto. Fimore , chi lo 
metteva; fe non il peccato? San Giovanni 


Ù 


vidde la morte a cavallo , e dietro. le veniva . 


il Demonio. Morte in fella , e 1° Inferno in 
groppa, e quefta è la morte amara; E chi 
mette 1° Inferno in groppa alla Morte, .fe 
non il peccato ? 

E° adunque gagliardiffima , per iftaccarci dal 
peccato la Meditazione della Morte . To propongo 
fnccinramente tre punti, rutti, e tre evidenti , 
foliti meditarfi in quefta mareria. Come le a- 
cque più correnti, ed 1 pozzi più Ufari fono i 
più buoni , così in certe materie i punti più 
ufati , fono i più fori . Da quefti tre punti d:- 
durrò tre confeguenze , parimente evidenti . 

Punto Primo. La Morre è. Certa . Sminuz- 
za, anima mia, quefto boccone. Io, che 
feno qui adeffo vivo, e fano, una volta farò 


malato, por moribondo ; poi agonizzante , pol: 
merro :-To, che vado ora su i pidi miels! 


or in carrozza, Una volea anderò portato fulle 
{palle alerni + Ufci:ò una voita di cafa, per nom 
tornarvi mai più: EnererO in una Chiefa , per 
non ufcirne mai più: Sento fuonar le campa- 
ne per gli. altri, Una volra oli aleri le fcpri7 
ranno fuonar per me: Mi fono v ftiro 2 Inceo 
er altri, altri fi vetiranno a intro, per ME + 
Richiama alla memoria 1 ritratti, Che tu Eie- 
pì in cafa3 Turci erano vivi, come fci e 
€ 
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ed ora mon v° è al Mondo alero di loro, che 
quell’ immagine. Una fimile immagine refterà 
anche di re, e refterà per poco tempo. Chia- 
ma con S. Agoftino , tueri i beni, e 1 mali 
di quefto Mondo: In fronte a’ tutri leggera! : 
Incertum efft : Incertum eff. Speras pect- 
niam? Incertunm ef. Speras susorem.? In- 
certum eft 3 Incerta omnia } Sola imors cer- 
ta eft. D' un fanciullo , che nafce ; d’ un Pur- 
ro, che crefce) non fi può accerrar cofa al 
cuna; fe non che morirà. è 

Da quefto primo puoro. comincia, amma 
nia, a cavare la confeguenza. La Morte € 
Cetra; Dunque devo apparecchiarmi di pro> 
pofito a riceverla. Pondera, quanti appareC- 
chj fi. faano per cofe dubbiofe ; ed  apparec- 
chj, di grande fpefa, di grande incomodo, 
i quali fono ranre volte burvari via. S1 appa- 
recchia per la venuta di un foraftierey € ‘È 
foraftiere mon viene: Si apparecchia quantita 


di Mercanzia per un Mercato , e? il. Mercato: 


non fi faz Sì apparecchia la fortificazione di 
una Piazza, perché fi afpetra |’ affedio, e È 
aff-dio ti. mette altrove. Tanti apparecchj di 
veltiti per una Fefta , di mobili per una Spo- 
fa burtati via molte volte, perche la Fefta s° 
interrompe, e lo Spofalizio non riefce. L° 
apparecchio; che tu farai per la morte, fa- 
rà buirrato via? Hai mai veduto , o fentiro 
dire: che la morte non fia venuta ad alcuno, 
onde le Confeffioni, e Comunioni, e Limo- 
fine , ed Opere buone fieno fatte in. darno? 
Senti, anima mia; Se la morte foffe dubbio- 
fa, e ralvolea veniffe; e talvolta non veniffe , 
é cofa tanto importante, che bifognerebbe 
apparecchiarfi; Or quanto più bifogna far- 
lo, effendo la Morte Cèrea? In oltre ofer- 
va, che tutti gli aleri apparecchi iper una 
Commedia, per una Fefta, fe. gl’ apparec- 
chi 


fig 
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chi ionifono pronti ; fi tarda la ‘Fefta,, fi tar- 
da In Comparfas Ma fe tu non .fei apparec- 
chiaro a morire » potrai dire alla morte , che 
alperti un poco; che tardi un di, che tardi 
un’ ora? Memento, quia mors non tardat. 
Non iftà in Anticamera nemmen del Papa la 
morte , ad afpertare; che fia pronta l’ udien- 
za; O pronta, o nò,; Mors non tardat - 

Or qui al punto, anima mia + Vuoi tu por- 
rarti forto alla morte con apparecchio , o fen+ 
za apparecchio? Senz? apparecchio. mò 3 Ma 
Guando vuoi farlo ? Allora? Non fai ru, che 
cofa in fretta .non fu mai buona? Dunque 
apparccchia:fi fubito, con metter I’ anima 
tua nelle mani di un Savio Direttore, con 
aggiuAar le partite della tua cofcienza, con 
iftabilire la frequenza de’ Sacramenti , con 
metterti, fe puoi, a qualche Congregazione ; 
o-Oratorio ben regolaro. 

Punto Secondo. La Morte è Incerta. Qui 
adeffo {minuzza :bcne queft* altro boccone, 
anima mia. Primum eft durumy, quia fcio 
me moviturum : Secundum plango quia mo- 
riarir © nefcio quando. Oferva,s come in 
molte, e quafi tutre le-azioni umane ; e ci- 
vili, ferbafi qualche ordine di anzianiva. Tra 
Cavalieri fi dà la precedenza al più vecchio; 
Net Capitoli Ecclefiaftici precedono le Digni- 
và - Fra gli fteffi fervireri v°'e ordine di gra- 
de. La Morte non ha alcuno di quefti rignar- 
di. Manda avanti il più giovane di Cata, e 
lafcia ditero il‘più vecchio: Spinge a morire 
il-più forte, e lafcia vivere: il più debole: 
Quello, ch’ ‘è. più utile al Mondo, ed al- 
la Cala, vada ali’ altro mondo ; quei, che è 
meno utile, refti . E qui fi fonda la grande 
incertezza della Morte. Morirò io giovane , 0 
vecchio? (D’ infermità , ‘0 di fulmine ? In ca- 
fa mia, Ovvero in viaggio sù d'una ftrada; 

Mori- 
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PI "L, dentro queft’ anno ,, 0 dentro queto 

nefe ? E, chi lo sa; Talvolta la morte iman- 
da avanti qualche ambafciata di malattie: 
Talvolta, fenza mandar avanti, vi fi prefen- 
ta; € bifogna riceverla.» e beverla tale ;. qual 
‘viene, anche in vempi importunifimi - 
Cafa, ed'al voftro ftaro.; Sul più bel de’ di- 
fegni rompe turti i difegni» 

"Que fto fecondo punto ,. anima. mia 3. È egli 
evidente ? Evidentiffimo. Che ne viene in 
confesuenza PAsinchei Evidente? Ecco: la 
Morte è incerta puo TGBEA gi COME»; € 
Quando , e dov” ella de Dunque non. folo 
Jo devo apparecchiarmi , ne devo effere già, 

e ftare appareccluato Eftote parati. In que- 
o punto, nel quale io faccio orazione può 
venire la Morte; E ardirò io ufcire di cala, 
fenza effer pronto alla morte ?. Nel punto ; che 
io accolto la mano. alla bocca , . per prender 
cibo.,, poffo mangiar lu timo boccone; E ar 
diro di mettermi a tavola , TRA effer pronto 
alla morte 3. Nel punto, che io vado a dormi- 
CE pollo. dormire. 1’ ultimo foano 3 Ed.io mi 
mettero a dormire ,» fenza-efler pronto Alla 
morte? Horreadum eft ;. dice S. Bernardo , 
vivere un fol momento in uno ftato ; nel quale 
non vorrei morire.;.E potrò iovivere un gior- 
no, un mefe, un anno iI uno .ftaro di pec- 

è Garo ; Con tanti gruppi i uila cofcienza ; con 
tanti Caprice) in -tefta; con si poche Opere 
buone alla mano; con.tanti mali, abati; paf 
fio, vizi; ed inclinazioni al peccato ? 

Torna, anima mia ,.a, ruminarel: La Morte 
è incerta ; Dunque nel tempo ftelfo , che .io fac- 
cio.il peccato, pofo morire , e morire non folo 
in peccato, ma morire peccarido , come fono 
morti tanti nell’. atto fteto di paghi Ed io ar- 
diro di far peccaro., poretdo:in quell’ ifte fe at- 
to morire ? Che diei? Che rifpondi ? Son Gio- 

Vane s 
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vane s E la morte viene forfe folamente , pervia , 
di vecchiaja ? Sono forte ; E la morre viene forfe 
folamente ; pervia di debolezza? I Medici mi . 
dicono ; che ho buona coftituzione 3 Ed 1 Medi= 
ci hanno potuto prevedere qu.l calcio, che ti | 
può dare il Cavallo , quella rovina, che può | 
caderti in refta, quella diferazia; che può ac- . 
caderti in viaggio , quell’èrba velenofa , che può | 
cafualmente mifchiarfi. nel cibo, quel cane. 
arrabbiato , che ti può mordere ? 

Penfa , in qualunque ftaro ru fia s Tra ‘te 
e la morte, vi fono Montagne da paffare? 
Vi fono muraglie diviforie da fuperare? V° È. 
qualche fitime di mezzo? E quando fei in 
iftaro di peccaro mortale ; tra te, e 1° Infer-. 
no v° è gran divario? Nec Mare, nec mon=. 
tes; nec nos mare dividitingens: Exigna pro= 
bibemur aqua - 

Ma via: Facciam, che tu muoja al tuo. 
lerro .. Quante. malattie tolgono fulle prime. 
moffe, o la favella, o la ragione! Quante 
malattie fono ingannatrici ; e non fi conofco- 
no da i Medici! Quante volte i Medici frei 
tacciono, per non attriftarla famiglia! Diam° 
anche , che turro quefto non fucceda ; Quan 
ti non avranno zelo di chiamare il Confeffo» 
re, e il Confeffore alle volte occupato non 
potrà venire ; 0 verrà Un’ ora fola più tardi ; 
e quella bafterà, per trovarvi ‘in ‘iftaro, da 
mon. potervi affolvere? Turri quefti accidenti 
non ponno accorrere ? Non v° è cfempio fre 
quentifimo , che accadono? Ah che fe tutto 
il tempo di nofra vita s° impiegaffe in penfar 
alla Morte , la vita ancor di cent’ anni fareb- 
be corta per un penfiero così importante ! 

Punto Terzo. La Morre é Unica, Quefto è 
il più terribile della Morte ; perchè facendofi 
una fol volta, fe una foi volra và male, è irz 
male per Sempre. PeriiJe femel aternum eft - 
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Se la morte fofe una Commedia, che fi pro- 
va più, e più volte, e poco importa,.fe la 
prova riefce male , perché, v° é rempo ad e- 
menare l’ errore , farebbe degno di qualche 
fcufa , chi abitualmente vive in peccato, fen- 
za emendarfi giammai: Ma poffo i0 forfe mo- 
rir per prova una volta, e riferbarmi ua’ altera 
volta a morir daddovero ? Poffo mandar avanti 
un’ anima a tentar:quel paffo, e ritenermene 
un’ alera per farlo con ficurezza? Come una 
fola è la vita ) una fola è | anima, così una 
fola è la morte . Dunque ardirò , e temerario 
farà ogni rifchio di morir male una volta, e 
perder quella fol’anima , che una fol volta per- 
duta , € perdura per tucra l’erernità, Perziffe 
Semel aternum efì » 

Narra Plutarco, come un certo Lamaco , 
Capitano, e Centurione , riprefe un di uno 
de’ fuoi foldati , per non fo qual errore, com- 
meffo da lui in guerra; E vergognandofi il 
Soldato d’una tal riprenfione con gl’ occhi 
baffi , pieno di confufione , rifpofe : Signor 
Capitano, mi creda, è ftato uno sbaglio, 
non vi gornerò più . Bella rifpofta, foggiunfe. 
allora il Capitano : Non wi rornerò più; E 
non fai, che iu gu:rra non fi può errar due 
volte ? Ah Diletriffimo! Che cruda guerra vi 
faranno in morte i Demonj; ipeccati, i mali 
abiti. Avvertite bene , che in. quefta guerra 
non fi può errar due volte ; ‘Un folo momento 
bafterà allora per farvi perdere erernamente . 
Oh momearo, fpavenesfo momento, 4 quo 
Pendet Eternitas! da 
Qu:fto terzo punto è ‘egli evidente , anima 
mia , sì, o no? Può meteerfi in dubbio, s° 
io d.bba morire più d'una volta? Com’ è di 
Fede , che ho da morire una fol volra .° Che 
confeguenza adunqu: ne viene ? La confegu:n- 
za ) oltre le già dette, deve edere: Il fare 


}at 


79 ESERCIZ} SPIRITUALI 

adeffo in vita abiti buoni: Non contentarmi 
folamente di vivere in grazia di Dio, né ftar 
un fol momento in peccato : Ma fare abitnal- 
mente , con l’ efercizio continuo d° opere buo- 
he., una tal vita, che nell’ uleimo momento 
non abbi il Demonio con qualche rentazione 
a farmi perdere per turra 1’ Erernità . Perziffe 
femel, aternum eft - 


RIFLESSIONI. 


% ° Data la fentenza dal Senaro Auguftifi- 
mo delle Divine Perfone , per la quale 
io fono condannato alla morte. Stasutum elì 
hbominibus femel mori} Sicchè io fono in 
qu:fta vita», come un condannaro in confor- 
teria. Chi frà in conforteria , penfa forfe «a 
fpafli, ad interefie, a converfazioni ? —* 

V° ha efempio , che alcune fintenze di mor- 
te fono ftate rivocare, per grazia di alcun 
Perfonasgio; La fentenza della mia morte non 
fi rivocherà ; E tanto e «certo, che io ho a 
morire , come fe folli già morto . 

‘2. I Tribunali del Mondo per ordinario de- 
terminano il giorno, e l’ ora ., e il luogo della 
mertes Il tal Sabbato , dentro la prigione , 0 
nella piazza pubblica. Io fon un condannato] 
a morte , che non sà l’ ora; Ii mio carnefice 
può effer preparato a’ tormi di vita queita fe- 

‘ ra, quefta nogre , in queft’ora; E non sò do- 

‘ve abbia ad eflere -giuftiziaro , fe in cafa, fe 
in villa, fe in piazza. 

‘3. L’umana Giuftizia determina ancora al 
condannato il modo di morire, o decapitato 
dal ferro, © ftrangolaro dal laccio. Io fono un 
povero condannato , fenza faper, a qual forta 
di morte, fe viol:nta ; o naturale, fe per for- 
prefa di un accidente, 0 per cadura d’ una 
rovina; lo non sé , dove la Morte ftia In po- 
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fia di me”, fe in quel letto; fetin quel cibo, 
fe in quel bofcos 

Finalmente i Tribunali d:l Mondo, denun- 
ziando a’ condannati la fentenza , il luogo, il 
modo, e il tempo di morire , danno loro fa- 
cilità, e comodità di preparafi a qu:l gran 
paffo: La Giuftizia Divina, non lafc:andomi 
fapere , né l'ora, né it luogo, nè la forma 
del mio morire, mi vuole fempre apparec- 
chiato; E/fote parati; E fe ageffo dovefli 
morire y mi rroveréi preparato £ 


MEDITAZIONE SECONDA. 


Del Giudizio Particolare . 


ultimo fiato, l'anima ufcita dal corpo , 
vedrà prefente il fuo Dio, in arto di Giudi- 
ce, e lo vedra in qui imedefimo luogo, dove 
fpirerà, e in quei primo momento, fubiro 
fpirara. S*imbiragini ‘adunquìè ciafcuno , di 
dover morire al fuo letto : E che a’ piedi di ..| 
quel lerto confapevole forfe di molte iniquità; .. 
s° alzi l’orrido Tribunale, dove interverranno 
tre Perfonasgi; I Demonio; l Angelo, e 
Crifto, e faranno i ere punti della Medita- 
zione . ; 

Punro Primo : Le ‘accufe del Demonio . Ri- 
cordati bene , anima mia , della compofizio- 
ne, del luogo, in cui ti fci pofta, cioè d' 
effer fuori del corpo, e flà a fentire ciò, che 
ti oppone il Demonio . $. Agoftizo è di pare-. 
re, che il primo libro, che ci aprirà in fac- 
cia il Demonio, farà quello del Barrefimo , 
rinfacciando a ciafcuno la protefte?, che fece 
nel battezzarfi : Diabo/us ante Tribunal 
Chrifti recitabit verba Profeffionis noftre . 
Ntél primo ingreffo», dità, che-eu facefti nel 

ia 
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1a Chiefa di Dio, prefentate ti furono tre .fo- 
lenni Rinunzie . Abrenuntias Saculo, abre- 
nuntias Carni; abrenuntias Satana? Ri- 
nunzj en al Mondo, al Senfo, al Demonio? 
E per bocca del tuo Padrino rifpondefti di si, 
‘con dir prontamente . Abrenuntio . Or dimmi 
adeffo, come, e quando mai offervafti tu 
quefte Rinunzie ? Tu rinunciatti al Mondo ; 
Se del Mondo feguitafti. fempre le leggi , le 
idee, le maffime , cercando in tutto di piace- 
re al Mondo, come fe il Mondo avuta avelle 
la più alta padronanza fopra di te? 

Abrenuntias Carni ? Abresuntio . Tu dif- 
graziato puoi dire d’ aver. mantenuta quefta 
promella ? Si eh? Il bel rinunziare , che tu 
facefti al fenfo, ed alla carne, compiacendo 
in eueto; e la tua gola, e il tuo corpo, con 
fare una vira più da animale, che da usmo , 
nonche da Criftiano. Quando mai dimoftra-. 
fi, d’aver rinunziato al tenfo, ed'.alla cat 
ne ?*Forfe nell'età di Fanciullo ®Ma fe am- 
mettefti il vizio ; prima ancor di conofcerlo ? 
Forfe in gioventù ? Ma fe d° altro non ri pa- 
fcefti ; che di laidezze? Forfe nell’ età più 
matura ? Ma fe col crefcer degl’ anni, creb- 
bero in re ancora gli attacchi, le paffioni ; 1 
vizj; e le più fordide , e abbominevoli incli- 
nazioni 

A me ancora ( feguirerà a dir il D:monio ) 
*‘a‘me ancor rinunciati: Non è così? «Abre- 
nuntias Satana ; Abrenuntio - Bugiardo + TI 
torni in gola corefto tuo Abrenuntso . Se mì 
avelli giurata tura la maroior fedeltà , non 
mi potevi meglio fervire a. quello , ch’ hai 
fatto. Rifpondi . Qual fu quel penfiero catti- 
vo, mefloti in capo da me, che tu difcaccia- 
fi? A qual rentazione hai tu refitiro ? Qual” 
occafione hai eu tralafciaro ? Qual’ obbligo di 
cofcienza hai tu adempito? Ti EI pur 

chia» 
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fchiavo ad 'esni mio cenno? Ti {uggerj di ta= 
cer quel peccato in: Confeffione , e tu lo ra. 
cefti;s Di non perdonar quell’ ingiuria , ‘anzi 
di farne. vendetta, e tu m’ubbidifti. Che 
più? Non fer tu ftato un altro Demonio , con 
1 tuoi fcandali ; Sicché ‘molei per caufa tua, 
kanno imparato, quella ‘malizia , che impara- 
ta non avevano neppur da me . Giuftiffimo Giu- 
dice ( conchiuderà il Demonio ) Giultifimo 
Giudice; Adeffo «dunque, giudicate , effer 
mio coftui, per tante colpe; giacché voftro 
efler non volie, per rante grazie: Nasce 
ergo, equiflime Judex, judicia, meum effe 
per culpam, qui tuts effe molnit per gra- 
tam. 

Pondera bene, anima mia, che cofa po- 
trai rifpondere al Demonio in tua difefa. E 
fa ora tutto il poffibile di fmentirlo , con di- 
mandare a Dio perdono, e fare in tempo la 
penitenza de’ tuoi peccati. Juffe Judex ul- 
zionis , donum fac remiffionis , ante diem 
rAationis i 

Punto Secondo . Le ‘accufe dell’ Angelo . 
Figurati, anima mia, di vedere l’ Angelo tuo 
Cuftode con un picciol libro dell’opere buone 
in mavo; Ma che alla vifa del gran procef= 
fo, che ri ha recitato in faccia il Demonio, 
non sà che dire ; e race. Coftrerro poi a par= 
lare da Gesù Crifto , farà la parte ancor egli no 
più di Cuftode ,. ma di accufarore . Ti accufe- 
rà di tanti lumi, @ ifeirazioni, che da Di@ 
ti orrenne; Di tanti ajuri, ch’ egli fteffo ti 
diede, libcrandori da’ pericoli di perder la 
vita, quando forfe ‘eri in iftato di perdere 
con la vita remporale ‘ancor ‘P eterna. Ti 
‘rinfaccerà quell’ ifinto, che più volte ri 
|‘ diede in gioventù } di ufcir dal Mondo * per 
metter in falvo l’anima. Ti ticordi, dirà, 
\di QquUii rimor, di quelle Patre , commelio 
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appena il peccato? Ma tu ingrato facefti fem- 
pre il fordo alle mie voci. Rifpondi: T° ho 
io mancato da quell’ cbbligo di fervitù , che 
Dio nm impofe , .d’ illumina:ti, difenderti; 
e cuftodirti? 

Oltre 1 Angelo-Cuftode ci accuferanno altri 
Angeli , «che furono teftimonj delle noftre a- 
zioni..E per intelligenza di ciò, riflettere 
ad una dottrina, «ammeffa comunemente «da’ 
Teolog1, e da’ Santi, cioé, .che non folamen- 
te alleperfone , ma anche alle Comunità , ai 
Regni ; alle Città, alle Religioni ;, e a ciaf- 
cuna delle .Chiefe «fia defrinaro da Dio un 
Angelo di .Cuftodia; Sicchè ., (anima mia, 
che dirà allora , per tacere degl’altri, d° Au- 
«gelo Tutelare di rante Chiefe ; dove tu folti, 
e in Citta, e in Villa, e in occafione di 
Fefte ;.d’.inviti, e.di-mufiche , e d’ altre fa- 
«ere funzioni ? Ecco diranno., .cofui ; .che fi 
fervì delle Chiefe , per isfogare :le lue paflio» 
ni, e.profanarle co’ fcandali . Vi entro ssi va» 
namente adorno negl’ abiri, come-.s’ eneraffe 
in una fala di ballo, per vedere , ed effer ve- 
duro. Vi fretre .con ranta irriverenza, ed im- 
imodsftia ne’ fsuardi, «che peggio non avereb- 
be fatto inuna pubblica piazza . Quando.fi fece 
l'invito in quella. Chiesa, io dirà un 
Angelo ) poco dopo me ne part), non poren- 
do più reggere al paffeggio fcambievole, che 
da .coftui fil facea di-vante occhiate, inchini, 
e:ciarle , fotto gl’ occhi:tremendi di un Dio 
Sacramentato . Exurge, Exwrge , conchiude» 
tà, Exkrze 3 Deus, W iudica caufum 
tuam + Vendetta, Giuftizia , di-tanti ‘olerag= 
gi farti alla voftra reale. Prefenza, aila voftra 
iteffa :Periona., e nelle .Cafe votre :medefime , 
che con.ranta premura ordinafte , che foffero 
rifpettare : (Exurge , Deus exurze, O ju 
dica cavfam tuam. 

Pon 
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Pond:ra qui strentamente , anima mia y 


| «Mali accufe potranno fare di te, e I Angelo 


tuo Cuftode , e gl’ altri Angeli Tutelari, maf= 
fime delle Chiefe, in ordine al modo di rice» 
Vere i Santiflimi Sacramenzi, la Benedizione 
del Venerabile, afcoltare la Santa Meffa, o la 
Parola di Dio: Con qual intenzione di ani 
mo , con che attenzione di mente 3 «e. com- 
poftezza di corpo? «Con che modeftia .d’ oc- 
chi, e di lingua? Con quale raccoglimento , e 
con qual frutto ? E pentito di cuore rifolviti 
daddovero ad una totale emendazione per 1° 
avvenire: Jeffte: JTudex ulrionis donum fac 
vemiffionis ; ante diem ratienis. 
Punto, Terzo. Le accufe” di Crifto . Sarà 
quefti. il Perfonaggio più ifpaventofo degl’ al- 
tri. E perchè; Perché Crifto farà Giudice 
dufieme , e refimonio, e lo farà in un tem- 
po, incui non v'è più luogo alla Miferscor- 
dia; ma fi doverà fare per pura Giuftizia 3 
«Onde vedi, anima 4N13, in.che mifero ftaro 
allora xi troverai? .Ti troverai fenza tempo ; 
fenza ajuro , fenza pietà. Quando . Giufeppe , 
tanto perfeguitato da’ fuo1 fratelli, fi {copri 
loro per Vicere dell’ Egitto, dicendo: Ego 
Sum Jofepb Frater vefter , racconta il facro 
Tefto , che rifponde : Nec poterant refpon= 
dere , nimio terrore perterrité . E perche? 
Perchè allora fi ricordarono degl’ oltraggj, e 
ftrapazzi , che fatti prima gli avceano, e lo 
vedean ful Trono, con tuera l° autorità di pu- 
nirli 5 Eppur Giufeppe ( notate )-parlò loro col 
rifo fulle labbra, con tutea la piacevolezza ful 
volto , in eccafione di fefta » e con l’ animo 
tnero difpofto a proteggerli, come fuoi cari 
Fratelli, dichiarandofi ‘nen già nemico, anzi 
neppur Sevrano, ma quello abcor di prima, 
loro Fratello ; Ego fam Jofeph Frater vefter. 
Or che farai, anima peccatrice , Quando 
ù D 2 Cria 
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Crifto ri fi fcuoprirà , in atro di Giudice? 
#E non già pr farti coraggio, né per difen- 
dderti, né con dolci parole , come Giufeppe,, 
ma: con tutro il ruono d'una voce più fpa- 
ventola , ti dirà in faccia» Ego fum Jefus. 
Arronito , e sbalordito cadde giù da cavallo 
S. Paolo, e reftò tre giorni agguifa ‘di mor- 
ro; fenza mangiare, né bere, né ‘articolate 
‘parola, quando comparendogli Gifù Crifto gli 
diffe: Ego /um Jefus, giem tu perfequeris ; 
Eppur gli comparve, per convertirlo. Eg0 
fuim , dille a° Ssherri je Soldari nell’ Orto, 
ed a quefte fole du: voci, Proffrati cecide- 
runt retrorfum ; Eppure furono voci di Un 
Agnello manfuero , che fi diede fpontancamo n+ 
te nelle: lor mani. Oh che fpavento , oh che 
fpavenro farà mai i cuo, anima mia, quan- 
do udira1: Ego fum }efus! Io fon quello, 
Si; quello fteflo «Gesù che tu rante volte 
perfeguitalti, ediun cui rinnovati ‘tante , € 
tante volte .c0 1.tuoi; peccati lla inorte. Son 
qui ‘adefio ; e «Giudice , e Teftimonio delle tue 
più abbominevoli' iniquità... Ego fam reffis; 
«7 Judex" Io ri vidi, Io ti afcoltai, Io fui 
fempre a. te prefente im ogni tempo, in ogni 
azione . Meritava io forfe da ‘te, per tanti 
mici benefiz) , una si brutta corrifpondenza £ 
Che tri feci io di male , che mi dovefli trat- 
rar così? Ho racciuro ‘fin’ orà, e e ho fop- 
portato: Tacui, patiens fui ; Adeflo però, 
gravido di furore, .e di fdegno ti parlerò; 
Nunc nt Parturiens loguarsz E ti parlero, 
non-piùucome Padre, ma Giudice; Non più 
Avvocato pierofo; ma rigorofiflimo d' ogni tuo 
fallo : Redde quod debes: Rendimi conto di 
quell’ubbidienza, di quel rifpetto; di quell? 
amore, che mì dovevi 3’ come a tuo Padrone ; 
come a tuo Padre. Redde quod debes: Di rane 
ti debiti; che eu hai meco, per tante tue 
colpe; 
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colpe » dov? è la paga? Quante io fteffo col 
prezzo del fangue mio re li pacai, e en feme 
pre ne contraefti di nuovi! Ah Tfeelleraro! Sri- 
mafti forfe è che dovefli ancor io ralfomigliar- 
mi a te, in fcordarmi delle mie grazie? Exi- 
fimafti inique , quod ere tui fimilis? Ingra- 
to, ah ingrato! Redde quod deles; E per 
tanto tempo , e per ranei ajuti ,, e per ranti 
mezzi > che fempre ti diedi a queft' unico fis 
ne, perché ti falvaffi, hai voluto 2 to dif- 
petto dannarti ? Va maladetro ; luogi da me, 
a goderti per fempre vil frueto de’ 1uoi pecca 
ti, l'Inferno. ‘Difcede a me maledicte in 
ignem aternum . 

Pondera qui; anima mia, quello, che pon+ 
derava con fuo grande fpavento 11 Santo Giobs: 
Quid faciam. cum furrexerit ad judican- 
dum Dominus; Et cum quafierit, quid ref- 
pondebo? Quid facism? Chiederò forfe tem- 
po; per emendar il mal farro? Ma che tem- 
po? Se tempus non erit amplins. Quid fa- 
cigm 3 Chiederò: forfe pierà, e perdono; Ma 
fe Dio farà il mio Giudice, ignorans venia m, 
 nefctens miferitordiam . Etcum quafierit, 
con tanta minutezza; e rigore di ogni mini-. 
mo fallo, Quid refpondebo ? -Forfe rifponde= 
rò, che non'ieppi? Che non potrei? Notare, 
come la difefa de’ rei firiduce per lo più; 0 
all’ ignoranza, 0 all* Impotenza. Ma io, co- 


| me potrò fcolparmi con }° ignoranza è E il 
-Jume della ragione è E quel.della Fide? E rane 
\.Wte prediche ? E rante ifpirazioni ? Che fe non 
| avro badaro alla chiarezza di rante cosnizio» 


«NI: l'ignoranza non farà difefa, ma nuova 
colpa.» Impotenza poi; chi ardirà nemmeno 
di nominarla ? B' vero, che ad-ffo quefta é la 
| masra fcufa, che fuol addurfi. P:rdonare : Non 
| polo; Reftitttiee : Non poffo: Lafciare quell 
i amicizia : Vi ho troppo impegno: Non pollo. 
D 3 Si 
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Si si? portare quefte difefe ail Gran Tribuna- 
le. Crifto Giudice ve le pafferà? Se io allora 
dirò , di non avere potuto, mi fmentiranno 
al paragone tanti miei pari, che viffero con- 
tinenti , che fi emendarono 1n tempo, e fe- 
cero penitenza. Gesù Crifto medefimo mi 
fmentirà, con darmi 2 vedere le Piaghe fus , 
dentro.cui un ficuro. ricovero potea avere ll’ 
asima mia . i 

Ah mio Gesù! Adeffo; adello: Intra tia 
vulnera abfeonde me, e finché fiere il mio 
buon Padre , perdonatemi ; ve ne fupplico ; 
prima, che fiate il fevero mio Giudice: /u- 
fte Judex ultionisy dennm fac remiftionis ; 
ante diem rationis. 


RIFLESSIONI. 


s. * Orrore, che aveano i Santi del Giu- 
«dizio. Oltre it derro del Santo Giob, 
$. Cipriane , gran Santo ancora fenza il mar- 
tirio, {tando col capo fotto della manna;a > 
per efler decapitato; Zeb mihi, efclama»; 
cum ad Judicinm venero! S. Agoftino > S: 
Bernardo , e S. Girolamo gridano concordemen= 
uiVab nobis! Quid faciemus Sub tanti 
Fudicis majeftate? E S. Girolamo temeva Cn 
no d:lla fua C-lla romira; ch'ogni faffo di 
quella non parlaffe contro di lui; e quafi fon 
fi slanciaff: in aria, per lapidarlo : Cellula 
ipfam >» quafi cogitationum mearum con- 
Sciam pertimefcebam . E che porca por rin 
facciargli quell’ angufta ; e povera cella? Al più, 
al più qualche picciol tedio nell’ orare , qual. 
che diftrazione, qualche penfiero involonta= 
rio; Dall'altra parte porca ancor ricordargli la 
povertà del fuo vivere ; la durezza del letto 
fopra la terra, le penitenze, i digiuni; le 
difcipline; ed egli fteffo veder potea , e le 
mMmura- 
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muraglie inerife di fangue, e quel fafo , con 
cui martellava: il fuo petto; E nè più, nem=. 
meno remeva:. Or ciafcuno riflerra.; fe le mus 
ra di quella ftanza ; dove farà morendo, po- 
tranno parlare conto di lui . Taceranno quells 
pitture ? Que’ libri, quel ritratto, quel dona- 
tivo? E quelle lettere ;. e que’ viglierti ? 

x. L* orrore de’ Santi era fonduro ful gran 
rigore, e minurezza, con eui Dio 5° è die 
chiarato di voler giudicare , | non tanto: il mas 
le, quanto il bene, che avremo fatto è Scry= 
#abor Jerufalem in bucerwis <- Siccome col lus 
me in mano fi cerca in ogni angolo , e naf= 
condiglio una cofa’. perdura, così Dio cere 
cherà nella mente ogni penfiero, ogni inecne 
zione ,. ogni ‘affereo, ogni inclinazione nel 
cuore di un’ Anima ancor più Santa. Scrut4= 
bor Jerufalem in Iucernisz BG protefta:; 
che vuol giudicare ogn* opera, quantunque 
“buona: Egò J/uffitias judicabo . Adeffo ei 
comparifcono fenza. macchia: l’ opere buone ’ 
come fenza macchia ci comparifce ‘il Sole , 
che poi fi fcopre macchiato alla vifta del 
cannocchiale . Oh , che cannocchiale. acuro 
avrà Dio fotto degl’ occhj, per difcernere le 
noftre macchie! E fe ja Angelis fuis reperit 
pravitatem , penfate, che farà di voi pover 
ro; e miferabile peccatore! Quante azioni 
portano adeilo una bella. mafchera di vireù! B 
per viziofe allora fi fcopriranno. Efaminatevi 
bene anche nel bene y come lo fate, per non 
ritrovarvi al dì-del Giudizio, pieno di con- 
fufione , e di fpavento :' Verebar omnia ope- 
ra mea, dicca il Santo Giobbe, omnia : Te- 
eva. che le cpere ancora buone , non foffero 
fatte male . 

3. Si nofmetipfos judicaremus, non uri 
que fudicaremus a Domino ; B volea dire & 
Paolo s Se noi adeifo faremo un rezto giudizie 
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del viver  noftro , non avremo , che temere da 
€rifto Giudice , in punto di noftra morte / 
Se adeffo ci efamineremo nelle noftre azioni; 
nel di del Giudizio. non. faranno efaminare 
con tanto rigore , o almeno il rigore; con qui 
farsnno efaminate , non ci farà di fpavento. 
Prefiggetevi 1° efame della Cofcienza, almeno 
ogni fera, prima d’andar a letto: Alcuni 1° 
ufano due volte al di, facendo ancor la mat- 
tina, prima d’ andar a tavola; E Sane Igna- 
zio era folito di ripaflare ogn’ora, con un 
brevifimo efame , e dicea , effer quefto un mez- 
zo efficaciffimò , per la Riforma , e Perfezione 
de noftri coftumi - 

Per emendarfi poi da qualche vizio , o di- 
‘ fexco particolare , come. pure, per acquiftare 
in particolare. qualche vireù , infegno il San 
to un-bellifimo  merodo; Cicè , di farvi fo- 
pra un efame particolare , notando fra il gior» 
no con qualche fegno-, ed'ogni fera in carta ; 
quante volte s’ è caduto: 10 quel diferro , 0 
quanti atti fi fon praticati di quella virtù } 
perché al confronto d’ un giorno con |’ altrò 
fi vegga poi 1l profitro, o lo fcapito, che 
anima va facendo. Inttium falutis dice il 
Morale , e/t notitia peccati 3 Qui nefcit fe 
errare» corrigi non potefts “R. chi non co+ 
nofce; né.rifi.ere , ne chiama all’ efame le fue 
operazioni; come |’ emeadera? 


MEDITAZIONE TERZA. 
D:ELL'INERERNO: 
Inferno dil Corpo. 
ate in due parti la Meditazione 
d.Il’ Inferno. L° Inferno del Corpo , e 1° 


luterne d.li’ Anima. Eliendofi il peccatore fer 
vito 
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vito del Corpo, e d.ll’Anima , per off:nder 
Dio; Dio aleresi) e nel Corpo, e nell’ Ani- 
ma giutamente lo punirà | Ni Corpo, riuni- 
ro all’ Anima, dopo l*Univerfale Giudizio ; 
Nell’ Anima feparata dal Corpo’, dopo il Par- 
ticolare . Sane' Ignazio va’ 1n° qu:ta medi- 
\tazione per via d’ applicazione de’ fenrimenti; 
Onde iImmaginandoci d° effere ,; come fulla 
bocca deli” Inferno , cominciando ad applicare 
la Vifta. 
Vedi, anima mia, quell’ orrenda prigione? 
Come profonda; come ofcura ; come ftretta ? 
Picna di fuoco. Piena di fumo y e di tenebre 
orribilifiime, dentro di cur fta fepolta per 
fempre quella: maffa: infelice  de*condannari? 
La più comune opinione de’ Sader Padri, e 
Teologi é, ch: 1° Iaferno. fia fotto tre milla 
miglia nel ccntro d-ila Terra; e lo fondano 
fulle Serieture . Effendofi a'cunt ribelli di Mo- 
se. feparaci. dal popolo di Dio, s° apri loro 
forto ai picdai la. Terras E queta aperiens @s 
fuum dewiravit illos cum tabernaculis fuis, 
deftenderunigue vivi in lafernum , opertt 
bumoz Quindi che ofeurirà. in tanta lontanane 
za dal Sole 1 Tre giorni‘foli , che il Sole. man- 
co asl’ Eg17), d:ce il facro T.fto: Fatte funt 
renekra borribi] gui fuber [eIVANIIZ È lasgiù do- 
ve non fi vedi Ba to filo folo di luce, che 
fara, che farà? Mi /unt sguibus procella te 
ncbratam fervata ein aternum Uf* que 
în aternum non videbir limen ; fono le mis 
naccie intimari-da Dio hell- Seritrtrc. Ah fe 
ms danno; idiosa puansendo San Cipriano, 
Non videbs < non vidibo Deum, în tensbris 
Sfizitlatas Vi farà fuoen è vero, ma fuoco 
cal:sinotos. db eri ardor fine cla ritate di 
ci S' Tonmafos E ficcome nella fornate di 
B b.lonia fu miracolo. pr quii tre fanciulli, 
ehe il fuoco avelfe turra la luce fenza 1° ardo= 
D $ res 
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re: Così all’oppoto qu:l fusco Infernale avrà 
tutto I’ ardore per li dannari fenza luce : Ibi 
erit ardor fine claritate ; onde quel fuoco 
farà tutto fumo , e tutto fuoco. Il folo fare 
per breve rempo in una ftanza piena di fumo 
anco edorofo , quanto difpiace !-E quel fumo 
di zolfo,.e di pece, ché morderà gl’ occhi 
contintamente , ti piacerà? 

Un alero tormento a gl'occhi farà vederfi 1° 
un l’ alero i dannati , fozzi, deformi, e con- 
trafarti da’ brutti vifaggj, che metterà lore 
‘in volto il gran dolore: Vifaggj, fpaventofi 
aff'ai più di quei, che fi fanno da’ fpiritari, 
per opera del Demonio, e da i moribondi na- 
turalmente , nei dividerfi con-violenza P ani= 
ma dal corpo. Aggiungete la vita de’ Demo- 
n} , che prenderanno le figure più orribili di 
Leoni, d’©rfi, di Tigri, di Serpenti, di 
Draghi per fpaventare i dannari, avvenrandofi 
loro adoffo , per farli in pezzi, e divorarli. 
Per un folo Demonio, che vidd= una volta, 
per breviffimo tempo, S. Caterina da Siena, 
diede. per lo fpavento un altiffimo grido, e 
diffe , che prima di rivederlo; farebbe andata 
piuttofto a piedi ignudi fopra laftre roventi, 
fin al dì del Giudizio. 

Mira finalmente , anima mia, come i dan- 
nati ftanno in quella ftretra prigione, ammal- 
fari rurci l'uno fopra dell’ alero, come le uve 
forto del torchio, e come i marroni nella for- 
nace . Congregabuntur in congregatione UnIILS 
Facîs, ‘a guifa di legna, che fi mette nella 
cavata, © claudentur ibi dn carcere * Li- 
gatis manibus, < pedibus mittite eum in 
tenebras exteriores : Sicché non potranno per 
eurta |’ eternità flendere un piede: Non po- 
tranne dalle morficarure ritirare un braccio : 
Non potranno voltar un fianco, ma fient im= 
mobiles ficut Japis. Mia liberrà di nea 

em 
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fempre eutti gl’ oggetti, di leggere tutti 1.li» 
bri, d’ andar da per rutto; mira:i ceppi, e 
le catene, che ri afpettano, per quegli fguar= 
di, per quelle trade, paffeggiate da più pec- 
cati., che paffi. Almeno in vanta ftreerezza 
ti roccaffe un buon vicino. Mira i vicini » 
che fono i Diavoli: Figlio, e madre, che fi 
mangiano vivi;. Compagni, e amici, che fi 
addentano., come cani. Un buon compagno 
mai; Un amico dabbene mai. Un galanruo 
mo mai: Buttari ora a compagni licenziofi : 
Entra in camerate viziofe :. In converfazioni 
pericolofe , ec.- i 
. Secondo.. Dall' Inferno dell’ occhio, fcor= 
riamo brevemente 1° Inferno deg altri fenti- 
menti. Che Inferno avrà. 1 Udito? Fa ani» 
mo tu., che non puoi festire, mon dico un 
cagnolino , che abbaja , ma nemmeno un fan- 
ciullino , tuo Fratello } o tuo Figlio, che pian- 
ge in Cafa: Tu, che per una piceciola' lima- 
tura di ferro vi fenti ribrezzo alle vifcere: 
Tu., che al:fuffutro di una mofca volante 1? 
inquieri., e t° arrabbj ; fa animo, dico., per= 
che lasgiù fe o’ incappi, avrai a-fentire. per 
fempre urli da difperati, befteimmie , ftrida ; 
maledizioni, e contro Dio ; e contro Maria; 
e contro i Santi, e contro .i- Compagni, € 
contro perfin te fteffo, mentre allora-folo co- 
nofcerai.,- che per colpa tua: ri fei. dannato : 
Maledicendo ì° ora, in cui nafcefti , le grazies 
che ricevefti, i tanti peccari, che commet- 
velti. Ergo ernavi: Quefte faranno le voci: 
più acute, e più vibrare di ciafeheduno ; Fu 
errore il-non confeffarmi : Fu' errore il non 
emendarmi : Eu errore ) quando porendo-, non. 
feci quella:reftitifzione : Non ruppi quell? ami= 
cizia, ec. Ergo erravà: Ergo rerravi. © — 

Terzo. Che Inferno avrà l’ Odorato?. $. 
Tommafo è di parere , che nel.di del Giudizio 

| DEé cole- 
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colranno laggiù , come in. luogo lor. proprie 
fulla e fta di quei dannati tutte le immondezze 
di qu-fta terra , e fenza ciÒ ; De cadaveribas 
corum afcendet fator, dice la Divina Scriteu- 
ra; Ed oh, che puzza! Il corpo fol d’ un 
dannaro meffo a mezz’ aria.» dice S. Bonaven= 
tura. baftercbb: col fuo fetore , a portare una 
pe itilenza univerfale in rutto il Mondo; E 
inigliaja, e migliaja di tanti corpi, che ror- 
mento daranno all’ odoraro? Una Sepoltura ; 
lungamente chiufa , all’ aprire, ed efalare quei 
vapori craffi, e mortiferi; ha farro talvolta 
cadere morti:quei, che |’ aprivano. Il corpo 
del Re Antioco era sì puzzolente , ancor quan- 
do era vivo, che ammorbava- tutto 1° Eferci» 
to; Eppur era all’ aria ‘aperta in campagna; 
Che. p:ite cagionara avrebbe in luogo chiufo , 
fenza refpiro, com’ è l’ Inferno; Il ferorefo» 
lo, ch. ufciva dal corpo d*una Signora ; mor» 
ta in Venezia, e caltisata da Dio, con farle 
marcire viva la carne indolfo ; apprefto rutto 
il vicinato . benchè con l’ apertura di cuere le 
fin:ftre face M-ro correr aria, e con grani d’ in- 
cenfe, e di pattiglie la profumaffero. Odora » 
odora , giovane mio, quella fepolrtura ,, fempre 
chiufa, e non gia con un fol corpo marcio ; 
e putr fatto, ma.con millioni , e millioni 4 
col lezzo di turi 1 peccati d:l Mondo; Là 
and ranno a fiatre le eu: vanità , fe intempo 
non ti ravvedi. 

Quarto. Che Iaf:rno avrà il Guto? Con 
verrà cracannare giù per la gola b:vand: ama- 
rifime.: Alcro, ehe y medicina inzrate, € 
difsuttofe : ignis, (O fulpour pars calicis c9- 
rivm : E’ piombi disfaret., e pece bollente , e 
6ibi, e boverazgi ftoaachevo)ifimi, che a 
diipetro d° ogni naufea ; e ripuznanza faran» 
no por forza inshiottire 1 D:monj; Ne la- 
fci.iauno per quifto d’ aver per tormento una 

diete è 


BI S. IGNAZIO. 85 
fere , e fame arrabbiarifima.: Famen: patien- 
tur ut cases, E fame molto maggior: di quel 
las che £ patifce nelle.careftie ; quando s’ in- 
duffero le madri a mangiare 1 proprj Figlj, e 
‘fino le loro medefime carni. La fete pure fa- 
rà ardentiffima- Si iufinga la fere d°° febbri- 
citanti con qualche riftoro, e fe non altro 
con l’ immaginazione d’ acque chiare, e ge 
late , ‘che beveranno una volta .. Il dannato né 
anche potrà fingerfi acque immaginarie, perchè 
non c’ arriverà mai. Una m dicina. fch:tofa 
fi beve prefto, e fe ne:vede il fondo; Quel 
Calice di piombo disfatto, di fiel-di Draghi 
non finirà mai. Gufta, o bocca: d-licata ; 
affu:fatra a liquori flillati; e''gefati in forco= 
coppe d’ argento, gulta 1 rinfrefchi. dovuri 
alla runa gola. Afapora una-ftilla di qu fiele. 
Oibo! Che amarezza! Bevi, e fesuita femnpre 
a.bevere , fenza poterlo finir giammay . S. Fran- 
cefco Saverio applicò “la bocca a iucchiar il 
\ marciume ; che ftillava dalle fu piaghe un puze 
zolente lebbrofo 5. ( Convien. dirio. in peche 
parole , perche non rivole: lo ftomaco,, a chi 
lo fente , ) Fu quello un-atro di:fponranea vo- 
.lontà, e d’ eroica morrificazione. Aile razze 
più fchifofe., più; fordide , e puzzolenti ., io 
fe mi danno, accofterò le naie labbra, e non 
di pafazzio, ma fempre., e non di ipontanca. 
volontà , ma per forza:. 

E’ ftaro dolorofo. fpettacolo:; in tempo. di 
grandi careftie veder Dame”, e Cavalieri 
carponi fopra la rcrra, andar girando per man 
giar erbe; come le beftie , fsppur n; crovava- 
mos E non trovandone fcavar co denti ,, e con 
le mami la eerra, in cerca di topi immondr 
di vermi fchifofifimize mangiati ye levar- 
fel Dun alero. di bocca, .pir. tarollare la 
fame ; E perlevanfi ia fore accade. {piffo (ne 
Viaggi del amare, e maflimae meli’ Occano bee 

Mer 
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ver acque putrefatte, e verminofe. Figurati 
adkflo , d° affaporare quelle immondezze ; e poi 
di a te ftefio: Quefte, fe mi danno, faranno 
il mio cibo, il mio pafcolo, il mio. riftoro . 
Quinto. Che Inferno avrà il'Tatro? Il fen- 
rimento del tatto, dice il Filofofo, che non é 
folamente nelle mani, ma in tuteo il Corpo: 
- onde gl’ occhi toccano ; tocca la lingua , toccan 
gli orecchj , e vuol dire y che tutti fi rifentono i 
ientimenti, quando rutti, e in ogni forra di pe- 
na fiano rormentati ? Se un folo de’ cinque fenti- 
menti, che dolga ,. fe una minima, ed infima 
parte del corpo offefa, cagiona ambafcie al cuore, 
e confenfo 1n tutto 1l corpo, che farà fofferire 
attrociflime pene in rutti i cinque fengimenti , 
in rutte le parti del corpo, dalla eftremità del 
piede , fino al capo ? E ciò:per fempre . Il Ricco 
Epulone fcefo all’ Inferno fubito lo chiamò Luo- 
go di tormenti: Zocum tormenterim i; Ma 
quanti , e quali? Infiniti per la molrirudine , 
infofribili per l’ atrocità, per la:continvazione, 
fenza verun follievo., e per 1° Eternità:; fenza al- 
cun termine, impenetrabili. Che hanno , che 
fare ‘con quefti le ruote , le feghe, le fpade , le 
maonaje ,.glieculei., gli uacini diferro , le cra- 
ticole di fuoco, gli ragni gelari, le caldaje bol- 
lenti, 1 Tori di bronzo‘infuocaro ; ed altri cru- 
deli tormenti di fpietate carnificine , che tol- 
lerarono 1 Martiri? più avrà da patire un folo 
de’ dannati di qu:1, che partirono uniti infie- 
me rutei gli undici, e più millioni di Martiria 
che conta la Chiefa; E fe a quelli, che erano 
cotanto amati. da Dio , Dio tanto permife di 
«erud:Ità , e di pene quante vorrà ( è argomen= 
* to di San Gregorio ): quante un Dio fdegnaro 
‘vorrà, che ne foffrano i {uoi nemici. È 
.* Anima mia, che gufo, e godimento ri da- 
ranno allora i piaceri goduti? Non provi per 
esperienza , come un’ora fola d° un acuto A 
i 
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di tefta ri fa fcordare tueti i dil:tti avuri per 
lo parlato 3 E non utt'ora., non un mefe > noR 
ua anno, non vafecole, mafecoli ) e fecoli, 
fenza fine, un’ Eternirà dell’ Inferno, che 
farà? Ah mio Dio! Hic ure, bic Seca , bie 
nibil parcasy ut in eternum parcas. 

Ma perché il Re de’ tormenti e il fuoco, 
confiderate ,- come dal fuoco faranno dominati 3 
e fempre in tutto il corpo. Fuoco gitteranno 
dagli occhi fuoco dalle orecchie , fuoco dalle 
narici; e la bocca piena di fuoco; e la lin 
gua inzuppata di fuoco, e nelle midolle , @ 
nelle vifcere , e nella rela; e per le cofte, e 
per le fpalle, e ne*piedi, e da per rurro 
fiamme ) e fuoco . Per concepire più vivamen= 
te una val pena, figuratevi di vedere artuffaro 
in un gran lago di fuoco. tutto il corpo d’un 
dannato. Il giro, e l'ampiezza di quefto fo- 
co quanto farà? Immaginatevi di vedere in- 
torno intorno alla vira di quel povero dannato 
un. abifo di fuoco? Da ua laro un abiffo di 
fuoco? Dall’ alero un abiffo di foco , fopra, e 
fotto un altro abifo di fuoco. Se una vaftirà 
si fterminata di foco foffe fimile al noftro fo- 
co , oh che dolore cagionerebbe! Ma oh quan- 
ta diverfità paffa tra foco, e foco! Il comune 
de’ Dottori afferma , il noftro foco effer poco 
più » che ombra del foco Infernale . Tertullia= 
no dice, che Haber ignis ille divinam fub- 
miniftrationena . Quel foco abbrucia, elevato 
da virtù foprannaturale , come plenipotenziario 
della Giuftizia di Dio, come Delegato della 
Divina vendetta. Un miniftro ordinario ha 
quella podeftà ordinaria, che porta il fuo Uffi- 
zio: Un Miniftro delegato può , quanto lo fa 
potere il Principe deleganre . Il nora foco 


€; dirò così, miniftro ordinario» Il foco dell? 


Inferno è miniftro delegato: Hubert divinam 
fubminifrationena . Il noftro foco confuma 
3 ben 
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ben colto la materia; a cui s'appiglia» Il 
foco ‘di laggiù muerifce., (e mantiene quei cor- 
pi, che tormenta 3 Che. però: diffe Crifto in 
S. Marco: Qwmnis enim ‘igne faliefur. Satan 
novi dannari falati col foco 5. Quefto vuol di- 
re; foggiungze.S. Ilario; come il fale diffecca 
le carni ye le conferva:, così quel fuoco. ab- 
brucia. que corpi, e li mantiene. H. noftro 
foco è vivo; e colorito; Quel di laggiù è 
néro., «e«raddoppia le tenebre. Il noftro. foco 
noni.cagiona; che un dolor folos Il foco . di 
laggiù; é fromento per cagionare tutti i dolo- 
ri più acuti: Fame » fere , f.bbri, gorta, 
calcoli, ec. Finalmente ‘il noftro foco e un 
effetto della Divinas liberalità; conceduro al 
Mondo svaccio ferva, per comodità, e per 
diletro:3 Col foco noi illuminiamo le tenebre ; 
e«fi fanno fochi »d' allegrezza., e di fefta: «Il 
foco cì rifcalda , cuoce le vivande; purifica i. 
sneralli + diftilla le erbe, se rende al Monda: 
mille urilità 5 Il foco: di'laggiù non è eff-rro 
della. Mifericordia , ma della. Giuftizia; E’ 
uno ftromento: dell’ infinito - odio , che. Dio 
porta. al piccato; Non: è. creato per alero » 
che per rormentare., ed a-queto fine Dio. gli 
ba date ruete le qualità doloriferè ; |F quafi 
ciò: non bafti, Dio è quello) che erernamen=- 
te foffia in qu:ito foco; e l’applica alle v:fce- 
re de’ condannati ; e gli accr-fce la ina attivi 
và naturale, per renderlo più dolerofo a quella 
turba ‘infelice , e difperata . 

Un gigvane , mentre fava facendo la medi- 
‘tazione ful foco dell’ Infirno y teneva fcritta 
fotto degl” occhi la ‘nora de*fuo1 peccati - Ia 
vederla, e rileggerla , dopo la meditazione, 
gli venae rin menee queto penficro : Oh quan. 
ta leona per quit gran foc6! E voi ch: qui 
legg: te che dire di ‘voi? E, che'rifplver ì 
Oh mio Diét Hiccuro.s bio feta 4 bic. nibil 
PAYCAI INCA aternuti, PATCAS « RI- 
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RIBLESSIONI. 


I. Lcuni mal volentieri s° applicano a me- 
divare l'Inferno .. Ditemi : Col laf- 

ciar di penfarci , lafcia forfe per qu:fto, d° 
effervi |? Inferno? Cella forfe per quefto il 
pericolo di andar all’Inferno? E fe v‘andafte 
mai per quefto fteffo, che non ci avere pen- 
fato? Rifleerete » che anche per voi ftà prepa- 
rato il voftro luogo laggiù . Le vidde prepara- 
to per fe Santa Terefa; E fein tempo nonvi 
penfava ;, col darfi daddovero a Dio, quella» 
Che noi veneriamo ye chiamiamo adeffo Terefa 
‘“di Gesù, farebbe forfe ftara Tercfa del Diavolo... 

2. Altri, al fol penfar all’ Inferno; al fole 
fentire nominar quei tormenti, s’empiono di 
paure ;  inorridifcono, ‘e \vengono meno. Or 
ditemi; Se è dura cofa penfar all’ Inferno, 
udire a parlar dell’ Inferno, che cofa farà il 
provarlo? Se una mezz’ ora, impiegata in udir 
folamenre il vocabolario di quille pene , riefce 
cosi molefta, quanto mol: fta farà per effer I° Eter- 
nità, a cui fuo mal grado dovra foffrirla ? 

3. Il Carattere del Battofimo , per effer in- 
delebile fi conferverà da turi 1 Criftiani dan- 
nari giù nell’ Inferno. Che confufione , che 
pena. vederfi in mezzo \a Turchi, Eretici, 
Idolatri , col fegno di falute eternamente ad- 
dolfo , eppur eternamente in perdizione! Peg- 
gior Inferno ‘de’ Turchi avrà un Criftiano dan- 
nato, e.più doloroto ra 1 Criftiani l’averà, 
chi farà ftaro'più da Dio b.neficaro . Iafer= 
nus Demus mea eft: Potrei io ditlo a. me 
ftello con verità? An fe mi danno dopo tan- 
re grazie, e 1fpirazioni avute da Dio in que- 
fti Efercizj , che orribile Ioferno mi toccherà. 
A penis Inferni, a panis Inferni libera 
“me Domine : Ed alla Santiflima MA Li- 

era: 
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beva me Domine. Vi fono tanti , che hanno 
divozione di liberare l’anime alerti dal Pur- 
garorio . Lib-rare un poco: {' anime voftre dall’ 
Inf:rno. Oh quanto più importante divozione 
farà quefta per vor. A penis Inferni libera 
me Domina > Libera me Domine » 


QUARTO Girorno. 
MEDITAZIONE PRIMA. 
L’ Inferno dell’ Anima. 


° Verità cetra preffo i Tcologi , chè ficco- 

me 1 Demonj, così i Dannati conferva- 
no nell’ Inferno ie loro potenze , e facolrà na- 
turali . Dopo avere dunqu: confiderato 1 Infer- 
no del corpo, che ne i cinque fentimenti 
partirà un Dannato , vediamo l’ Inferno, che 
patirà nelle ere Porenze dell’ Anima, Memoria, 


Ineelletto , e Volontà . A/fliget Memoria , die. 
ce il Santo Pentefice Innocenzo III. Sera ture 


bavit Panitentia : Torquebit Angufiia - 
Punto Primo. Affliset Memoria . Che 
Inferno avrà la Memoria? E° favola de’ Poeti 
che l’ anime nel Fiume Lete perdeffero la 
memoria , e le fpecie di turi gli accidenti, 


fucceduti nel tempo della lor vita. L'anima , 


d’ un dannato avrà prefente nella memoria 
tutto il palfato. Tutti i beni goduti, dice S. 
Bernardo, Tranfierunt a manu, fed non 


tranfierunt 4 mente; E S. Asoftino, parlan- . 


do del ricco Epulone , dice ; Quod manduca- 


verat o apud fuperos, apud inferos digere= 


bar. Oh la grao maffa di bocconi ifidigehi , 
ch’ avra il dannato a digerire, per tucta | 


Evernità! Affliget megnoria : Si ricord:rà a- . 


dunqu: del fine, per cui Iddio I avea creato, 
degl’ ajuri, de’ mezzi, e delle grazie, che 
fat 
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farre” gli avea, perchè fi falvaffe. Avrà 16 
faccia tutti i benefiz}, ricevuti da Dio, sè 
generali, come particolari : Le chiamate , che 
gli fece in gioventù , l’eforrazioni, che udi 
melle fcuole , le prediche nelle Chiefè , i buo- 
ni efempj, ch’ebbe da’ fuoi compagni; la 
buona educazione da’ fuvi Parenti, e tanti 
Sacramenti » ec tante ifpirazioni, e tanta co- 
modirà di far del bene, in rutto il rempo 
della fua vita. Si ricorderà del timore, ch’ 
ebbe la prima volea, quando peccò: Delle 
paure, e de’ rimorfi , che lo fpingerano 2 
confelfarfi, quand’ era in pèccaro . Quante 
Volte ( gli fovverà ) mi chiamò Dio al penti= 
mento ! Quante volte mi diffe al cuore * Balta; 
Tae , bafta; Emendari di quel peccato. 
Lafcia quel occafione: Lafcia quel giuoco ;. 
quell’ amicizia, quella converfazione : Fa nuo- 
va vita; Alerimenci 1i dannerai ; Ed i0 fcioc- 
co; io infenfaro clriufi ii cuor, e 1 orecchio; 
e alle minaccie , e alle voci amorofè del mie 
buon Dio. Ergo erravi ) ergo erravi + Vera, 
fosgiunge il Lorino : verg , fed' inutilis illa- 
‘sio. Ergo erravimus a via veritatis; Satà 
quefto: 11 primo , ‘e crudelifiimo Inferno nell’ 
anima de’ dannati , dice lo Spirito Santo ,. 
conofcere l'evidenza palpabile de? loro errori ,. 
al ricordarfi: di rante comodità, ch’ ebbero di 
falvarfi. Ergo ernavimus 3° Ergo erravimus 
Salomone avea perdonato a Semei graviffimi, 
eccelli, | avea. fequeftrato nel diftretto di 
Gerufale mme, conquefta minaccia : Quacnuma 
que die egreffas fueris , & tranfferis torrer= 
tem Cedron, fcitore interfictendum. Se ta 
pafferai di là dal torrente Cedron:, tienti per 
indubitara la morte . Paffa un anno , paflano 
due ; paffano tres E Semei, ricordevole del 
comando, non mette piede fuor di Città. L* 
accidente portò , che alcuni Schiavi gli fusa 
ui iron 
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giron. di cafa, ed egli in perfona corre lor 
dietro , per raggiugnerli . Palla il vieraro Tor- 
rente; fupponendo forfe , che il Re non folle 
per faperlo , o foffe per compatirlo;. Ma il Re 
lo feppe ; e lo fcce fubiro uccidere. Non po- 
rea darfi pace Semei di quefto trafcorfo . Si 
batté il petto; lacero. le vefti, e non facca 
alero ».che piangere, e fofpirare » dicendo: 
Pradixit mihi: teffificatus eft per Domi- 
sum . Me lo diffe; me. he ricordo, me lo 
giurò : Io:lo fapea.; Che pazzo fui dunque a 
non temere ! Alerertanro peggiore farà il ror- 
mento nell’ anima d'un dannato. I Confeffo- 
ri, e la cofcienza centro volte mi differo , che 
la finifii una volta d° offender Dio: Che ua 
peccato mio farcbb: poi ftaro l’ultimo, e pe- 
rentorio 5. E mi ricordo ancora ;, che Dio giu» 
rato. av:a , che non vi-far:bbe ftato più tem- 
po per me: Juravit per viventem in facu> 
là » quod tempus nan erit amplius ; Ed 10) 
per correr distro a’ fchiavi dé’ miei apptiti, 
ho trafsrediro 1 comandi di Dio: Sono ufcito 
dalla fua Cirrà , dalia fua grazia, da Gerufa» 
lemme - Ah malad:rri pafit! Maladerta liberxa! 
Erg0 erravi : ergo etravi . 

Punto Secondo . Sera turbabit Prenitentia 
Che Inferno avrà 1° Ineelieero? Avrà cogni- 
zione chiara , ed evidente, che fa penitenzaa 
ma. tardi, e fenza frtero. Ponttentiam agen= 
tes, dice il Savio, che fanto 1, Dannati, 
7 pra angultia fpiritus gementes. Lapenie 
tenza, che fanno 1 peccatori. ancor viventi) o 
confola 3 La penitenza, che fanno 1 precaro- 
ri, che fon dannati, angultia. E perchè? 
Perché conofcono , «Hr nenitenza tarda ; Sere 
turbabit Penitentia;z E dipiù penivenza gran- 
de , penivenza sforzara ; penitenza eterna , cor 
I° aggiunta più doloro(a d’ ogni altra d’ effere pe 
nitenza inutile, ed infruttuofa. Ofervate, quan» 

te 
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te lamentazioni s° odono turto ;l di nel maneg- 
gio di cofe remporali. Porca ‘comprar quella 
‘’cafa a buon patto, e nol fici; Quanto ad:f- 
i ‘fo m° incomeda lo ftarne fenza. Porca con 
‘ poca fpefa riparare |’ 1nnondazione di qu:l fiu- 
‘Uime ; la caduta di quel terro; E per en mi- 
fero avvanzo di pochi denari il retro, e la 
pofefione fono-in rovina . Potea con poca fa- 

| ica, e con grande facilità abilictarmi in gio- 
‘ventù allo Audio; Or che fono inoltrato in 
età, e fenza lertere, mi trovo fenza ripura- 
zione, e fenza impiego. Ah che Inferno 
mell’ anima d'un dannato farà il conofcere , 
che porca con poco fortrarfi da’ quelle pene , 

e f{alvarfi. Porca reftittire ;, e nonvolli : Potea 
lalciar  occafioné , e la venni. Quefta ftef- 
fa penitenza , che ora faccio, anzi la mille- 
fima parte di quefta penitenza; che qui ho 
farro, fatta in vita; e fatta in t mpo, ba- 
flava a mertermi in Paradifo . Adcfio non fon 
più in tempo. Ob ff una daretur bora! DI 
tante; che n° ho girtaro in giochi , in {paffi, 
in vanità, in peccaris Ma 7esmpus now erit 
amplius. Quito Porea con poco falvarmi; farà 
un continuo penfiero , che come chiodo acu- 
rifimo ftarà fempre filo, ed immobile nell’ 
Intellerro d’ un’ anima condannata; fara lo 
"A ae Carnéfice ; che fempre la CrUcierà « 
orcea , porea con poco falvarmi , € per poco 
mi fon dannato. Ergo erra vi: E1g0 errati + 
Era inconfolabile 11 povero Gionata ; quan- 

do fi vidde dal Re fuo Padre condannato @ 
morire , per avere folranto, e fol di paffag- 
gio, affaporato un po di miele. Ed oh, co- 
me mai ( piangendo amaramente dica ) come 
mai mi fono indotro , per un diletto da nul- 
la, a meritarmi la morte? Guffans, guffa vi 
Paululummellis, < ecce morior. Perdo il Pa- 
‘dre ) perdo il Regno , perdo la vita, ec Pen 

che £ 
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che ? Per un pò di dolce ; che appena sufta= 
go fvani. Gufta vi paululum mellis, CO ecce 
morior. Immaginatevi, che pena, e che do- 
dore farà nell’ anima d'un dannato, il cono-.. 
fcere; come per poco non ha voluto falvarfi , 
‘e per. poco fi é fpontaneamernte .perdura. Si: 
Per poco: Per un fumo di vanità, per un 
«po di guadagno , per un vile, e momentaneo 
piacere. Gaffavi paululiwm s & ecce worior 3 
E muojo di mille morti, e muojo fenza imo- 
rire, e morirò così fempre , fenza poter mo- 
rire mai più, Ahi cieco, e forfennato, che 
fui! Ergo erravi : Ergo erravi. 

Aggiungete », che quefto poco, con cui po- 
xea falwarfi conofcerà d’ averlo cominciato per 
qualche tempo a praticare , onde una tal. co- 
gnizione gli. farà ancora più dolorofa: Feci 
quella Confeffion generale , e mi cenni faldo 
per qualche mefe provando con |’ efperienza,, 
che fi puo viver in grazia di Dio. Conobbi, 
quanto male era il peccato , e ‘lo fugg) : Co- 
inobbi la carena d’ una mala occafione, e la 
ruppi.» Ecco la grazia, che Dio mi fece in 
quel Giubileo; il lume , ch’ ebbi a quella pre- 
dica , i penfieri, che concepj nella morte di 
quel compagno ; E perchè dunque non fegnirai 
di buon impulfo? Ah s° aveffi venuta falda la 
‘mia orazione y falda la frequenza de’ Sacramen-. 
ti, faldo 1° andare alla Congregazione! Stava 
pur 10 contento, ed allegro in quegli Eferciz] 
di Pietà: Non era già 10, né Martire, nè 
Romito, eppur mi feptiva 1 anima vigoro:a ; 
E perchè, perché dunque non profegui il be- 
ne incominciato? Oh che grande fciocchezza 
fu mai la mia! Figo erravi: Erz0 erravi . 

Punto Terzo . Torsuchit Anguftta. Che In- 
ferno avrà la Volontà? Vorrà il dannato fcor- 
darfi . di quantola memoria gli anderà fugge- 
sendo: Vorrà alienar ilpenfiero, da qUIRA 1° 

Intei- 
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Tntelletto and:rà ruminando, ma ne porrà; 
E quefto ifteffo non potere.ciò , «che vorrebbe > 

“ metrerà fempre in nuove anguftie , e torture 
la volontà: Torquebit Aaguffia . Il Re Mitri- 
date , ridotro da una grande fortuna ad un c- 

| ftrema miferia, prègava con molte lagrime 5 

e fofpiri i fuoi amici ad infegnargli il modo, 

con cui fcordarfi , di-qul.che ‘prima era ftato , 

per fentir meno la pena di quella mifera vita , 

1# cui allora fi ritrovava: Docete, diceva, 

piangendo, docete me oblivifet: Alla rimem-. 
branza; e «cognizione di quanto in vita farà 
fucceduro, fi troverà fempre ‘1° anima d’ un 
dannato agitata da ogni forta d’ afferro più 
tormentofo , di fdegno , «d’ invidia, d’ odio, 

di rabbia , e refterà fempre, come fepolta in 

ma abiffo di profonda-malinconia . San Bernar- 
do è di parere, «che i dannati nell’ Inferno 
| per maggiore loro tormento, avranno in faccia 

(al Paradifo. Ut acrîus doleant; videntes; 
quid amifersni . Che rabbia veder lafsù tan- 
©1, prima grao peccatori, ma che fecero in 
tempo la penitenza. Ecco là il tale, ch° io 
burlai: Ecco. il rale y e il val alero già miei 
amici , gia mieicompagni: Eccoli falvi. Fum- 

. mo infieme alle Scuole, infieme agl* Oratori ; 
infieme agl’ Efercizj; E quegli fe n’ approfittò; 
ed io no; Quegli muro vira, ed 10 nò; An- 
zi ecco la in Paradifo quell’ alrro più fordido, 
€ più vendicarivo di me: Fummo amendu? 
alla ftefa fonre de’ Santiffimi Sacramenti; 
Egli lavo le fue macchie; ed io nò, oppure 
dopo averle lavate , io ritornai-a brueramente 
imbratrarimi ..Il mal Ladrone vedrà femprc lafsù 
al buon Ladrone, ftaro compagno fuo ne i fur- 

\©1, e fin nella Croce, ma npoa nell’ Tnferna. 
Giuda vedrà gli Appoftoli "Colleghi fuor ; 77- 

debit °C irraftettir , € pieno di confufione , 

e di furore : Ob ubi fim : efclamerà difpera= 

CO 
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ro; dice. S. B:rnardo: Ob ubi son fum! E 
quefta fola difperazione farà. appunro l’ angu- 
ftia maggiore , ed il peggiore Inferno nella.vo- 
lontà del dannato . Torguebit Anguffia.. An- 
suftia il male, quando è dalorofo : Più ; quan- 
do porca facilmente impedirfi $ In eftemo pol, 
‘quand’ è un male, fenza rimediò; E qual ri- 
medio f{perar porrà un’ anima “dell Inferno, 
difperata ‘per fempre 3 Difperata del paffato, 
difperara del prefente , difperata dell’ avvemire. 
Vorrà fempre cio, che mai non farà 5 e farà 
fempre ‘c10 , ch: mai non vorrà ; E puo darti 
miferia mazgior di queta? Quid tam mife- 
rum, quam Semper velle, Guod numguan 
erit , femper nolle , quod femper erito S. 
Bernardo. Quindi conc-pirà un odio impla- 
cabile contro Dio , e contro sé» Conrro Dio, 
che la tormenta; e fi ride d:* fuoi tormenti; — 
Contro se) che porea con. poco facilmente 
falvarfi , e s’° é volura per poco eternamente 

dannare. Ob ubi fum! Ob ubi non fum) 
Or quì al frurro di quefta meditazione , 
anima mia. Hai tu meritato l*Inferno? E 
quante volte ? MMzfericordia Domini, quia n0n 
fumus confumpti. Ma per qual fine Dio non 
x° ba finandata all’ Inferno? Senti, che diceva 
S. Agoftino al Signore : Juftt millies damnaf- 
sfes me fivoluiffes s Scd nolnifti. È perché £ 
Quia amas animas > &° diffimulas pecca- 
sù bominum , propter penitentiam . Per l° 
amore , che Dio ti porta , non Ei danno , € 
per darti tempo di far penitenza? E in vece 
di far penitenza, faccio peccati ? E° quetto 
l’amore ? E° quetta la gratitudine ? Un? anima , 
che Dio per impoflibil: lib-raffe da quelle per 
me, farebbe cosi! Puoi tuo andar all In- 
ferno? Se non 1 hai meritato, puoi. almen 
meritarlo; Non é così ; E ti fiderai a. com- 
mettere il prisno p:ccaro grave , fc il. prima 

. puo 
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può effer I° ultimo ? E non remerai di mete 
terti nell’ occafionée , potendo in quella pecca» 
re, e dannarti? Senti, che cofa fcrive dal- 
la fua grotta un San Girolamo: ///e ego fum s 
qui ob gebenniiffetum , tali me carcere ipfe 
dimnaveram; E ranvi, e tanti per paura d°. 
andar all’ Inferno , fi fono licenziati dal Mon- 
do , fequeftrati in un Chioftro s condannati 
fpontaneamente ad una Vita, fempre mortifi- 
cata , © penitente ; Ed io per isfuggire |? In- 
ferno, che cofa faccio; e che farò ?_ Fi- 
nalmente , dimmi anima mia: Probabilmen - 
te anderai all’ Inferno, oppure ti falverai 2 
Tua tecum confcientia refpondeat.La-cofcien= 
za, che ri rifponde ? Volete fapere, da che 
parte caderà I° albero? Zjs fcire s quo cafura 
fit arbor, dice S. Bernardo; Offervare, da 
che parte la fanno pendere i di lei rami 
Confidera ramos ejus. Se pende dalla finiftra, 
caderà alla finifra, fe dalla deftra; caderà 
alla deftra ; E n anima mia; dove più in- 
clini ? AI bene, o al male? Son più 1’ ope» 
te buone , che ri piegano alla deftra 3 O più 
i peccati , che ti rirano alla finiftra? E non 
tremi? E non ti rifolvi? Ah Dio d’ infinite 
mifericordie ! Vi fupplieo-, e vi {congiuro per 
tutta , tutta la voftra Bontà : Ne Perdas, ne 
Perdas cum impiis Deus animam MEA è 


RIFLESSIONI, 


® E un anima dell’ Inferno poteffe dire 

} per impofibile.: Sono qui innocente, 
e dannata ingiuftamente , per capriccio di 
Dio , avrebbe minor Inferno, perché il reti 
amonio della propria coicienza é un gran fol» 
Îievo ? Ma la finderefi le dirà: Quante volte 
ho fapuro, e penfato, e temuto di venire 
‘quaggiù per li mici peccati , (e non ho mai 

E lafcia» 
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lafciato 1 peccati! Quefto é quel verme, che 
fempre la rederà , pena ftimata da S. Ambro= 
gio , affai più dolorofa della pena del fenfo, 
perché quefta viene ab extrinfeco , ma quella 
é nella foftanza dell'anima: Sticut veffimen- 
tum , quod comediiur a tinéa , in quella 
guifa, che il rarlo è della fofanza del legno, 
e del veftito, che va rodendo. Anima inia, 
fei tu delicara di cofcienza ? Eh rante delica» 
tezze non fanno per me: Non mi fi accofta- 
no certi fcrupoli ; Ma guarda bene a non an- 
dar all’ Inferno, perchè le ftretre al cuore, 
che ri datanno i peccati, faranno dolorofifi» 

e, e non averanno mai fine . Vermis corum 
non moritur. 

» La cofcienza è, come ‘un Evangelio del 
cuore ; Non già pubblicato con voce fenfibile , 
ma fcritto col dito di Dio nell’ Anima. Que” 
Evangelio è noto anche a’ Turchi, e Barba 
ri; Imperocché commettendo alcuna. cofa con- 
ero il lume della ragione , la cofcienza fubito 
li riprende . I peccatori fanno adeffo ogni sfor- 
20, per far tacere , o per addormentare que- 
fto verme della cofcienza, o col divertirfi in 
fpafli, e piaceri, o coll’ ammetter talvolta 
certi dubbj fopra le verità Evangeliche dell’ 
Inferno, del Giudizio, e dell’ Erernità. Or ua 
dannato mon potrà più ammettere Quefte per- 
piefità; Avra evidente fperienza dell’ Infer- 
no, né potrà divertirfi in aleri penfieri , onde 
il verme della -cofcienza lo motderà, con tur- 
ra l’acutezza de’ fuoi denti, in ogni momen= 
to , e per tnrta l’'Erernità. 

3 Se avere adeffo qualche rimorfo di ca- 
fcienza ; prendetelo-per un avvifo amorevole 
del Signore, che vi vuol falvo, quanto é da 
fe; Ma voi dovete cooperarvi con la voftra 
volonta. Quel peccato in voi più frequente, 
quella paffione, che vi predomina, pp 0c- 

cafio= 
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cafione ; che voi provate per efperienza effervi 
pericolofa per l’anima, non vi danno rimotà 
fo; non v° inquietano la cofcienza? E per 
ché dunque tanto tardare a’ poveri il neceffa- 
rio, ed opportuno rimedio; Ah fe in queto 
ftato vi coglieffe la morte, della voftr? anima) 
che ne farebbe? Figuratevi già nell’ Inferno: 
Non griderefte per {empre, con voci ; e ftrida 
da difperato: Ergo erravi: Ergo erra ‘vi! 


MEDITAZIONE SECONDA. 
Dell’ Eternirà. 


Fuoto Primo. ° Eternità non ha mifura: 
de: Confiderate, com?’ é am- 
plifimo il giro delia Terra » il circuito de? Cie-* 
li, l'altezza de’ Pianeti, pur fi mifura da 
Marsmatici : E? altifimo il fondo del Mare ;. 
Pur fi fcandagtia da’ naviganti ; Ogni cofa ben-" 
ché fi chiami fmifùrara >» pur é capace di mi- 
fura. Unite ora tutte le mifure immaginabiliz 
ed applicar-l- rutre infieme all’ Srernirà, é 
Tiere fono infinitamente? mineri deli’ Ecernità < 
‘z1 offervare ; come Ogni quantità ‘creata, 
cos derrarlo qualch parte , refta più corta, e 
CON \ccrefc-rla di qualche Parte diventa'mag- 
BIOTE . Ma derra:te all’ Eternirà cento milla 
2001; ‘on fi accorcia un panto : Arsiungere= 
VI cento Milla iccol1, non fi allunga un' mo= 
Mento » Pene d'Ertrnieà fola è immobile, 
e immenfurazie sé incapace di accrefcimento, 
€ di diminuzig: TY Oh Erernità! Oh fempre ! 
Oh mai , 1nfiniamenes vafto, infinitamente 
alto , infinitamente. profondo s în paragone di 
Sui turete ‘affarco le Mure di Vatilimi Cieli, 
di ampliffimi Mondì , di profondifiimi Mari 
non folamente fono fcarfe , ha fono un culla ! 
Saculorum Spatia definita pr Eremnitati 
E 2 "cm 
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comparantur, non exigua affimanda funty 
fed nulla - Luguf» 
. Ciò, che fi può dire dell’ Erernirà, è, 
che non ha fine. Nor. vogliate cercare (dice 
S. Agoftino) quando I’ Erernità fia dimezzata, 
e. quando ne fia fcorfa parte notabile ; perché 
guando, & aliquando adverbia funt tem- 
porum: Aternitas non bahbet quando. Fini- 
rono i Pontificati di nove Bonifazj, di dodi- 
ci Benedetti, di undeci Clementi, di otto 
Urbani. di otto Aleffandri ; L’ Eternirà non 
ba fine. Finirono non folo i Regi, ma i Re- 
ni fiefii de’ Greci, de’ Romani, de’ Gori, 
de’ Vandali; Ma quibus annis fatiari poteft 
Hternitas , cujus nullus ef finis $ Sono ter=. 
minare le miferie del povere Giobbe , la ceci- 
tà di Tobia, le perfecuzioni di David: Giu- 
feppe fu rinchiufo in una cifterna, e poi ne. 
ùfcis Fu.afflitta la Chiefa da’ fierilimi Ti-, 
ranni, e poi ebbe pace. Tante guerre , pefti-. 
lenze , careftie , rerremuoti, e difgrazie , tan-. 
re malattie, con dolori ., e fpafimi acurifimi 3/ 
ebbero poi fine . Ma quibus amnis fatiari poi 
reft Eternîtas, cuius nullus eft finiso @h 
fempie! Oh mai! Oh labirinto, che nov ha , 
ufcita! Oh tormento, che fempre rinuva! 
E, come mai ftando io pendente fopra sUefto 
pelago di eterni mali, mi fido di pecdire; € 
di perfeverar nel peccato , e di molplicare 
il peccato ? 

Punto S:condo. L° Erernità nor ha mura-. 
zione. Confiderare, quante vioNide feguono 
nel Mondo , che rendono la nxUra varia, e 
dilettevole . Si murano ogn’ «ano le ftagioni, 
in Primavera, 1n Eftare, 40 Autunso, nell* 
Inverno. Il Sole, or s4Îce , or tramonta. 
Il Cielo, or é nuvole®» €d or fereno; Tan 
ri edifizj, or. fi _«Zano, or fi arterrannos 
Ifole , altre fi «tfondano , altre fi fenogios 

dC 
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Città alere fi diftrusgono , altre fi fabbrica» 
no. I Fiumi, dove fi ritirano » dove fi ale 
largano? Famiglie , quali finifcono , quali fio- 
rifcono. Si mutano 1 Principi, i ‘Regi, i 
Pontefici , gl’ Uffizj, i Padroni, j Servi: E 
Tra tante murazioni ‘di Città, di Regni! di 
ftagioni, il fempre, ed il mai non fi mura 
no. St ceciderit lignuri ad Auftrum, aut 
ad Aquilonem , ibi evit > Dopo mille anni 
ibi erit. Dopo cento milla anni 7bj erit .Ì cuci 
parenti, amici, e conofcenti, che faranno 
10 Vira, muteranno cafa » etunel fuoco; An- 
deranno ‘dalla Città alla villa, e tu nel faoco; 
Faranno pellegrinaggi da ua paefe all’ altro, 
e tu nel fuoco: Ibi eris: Ibi eris. S: quelle 
pene doveffero interromperfi almeno per un’ 
iftante ; farebbe pure qualche refrigerio. In- 
terrompe la fua fatica uno sforzato alla gale= 
1a:, le febbri più eravagliofe hanno pure qual- 
che declinazione, ogni uomo , e le beftre me- 
defime hanno qualche ora di ripofo, odi fon- 
no: Nell Erernirà non v" è paula , non de- 
clinazione , non ripofo, non mutazione s Sem> 
pre notte , e mai giorno , fempre fuoco, e 
mai refrigerio, fempre ardentifima fer) e 
mai una ftilla d’acqua, fempre voraciffima 
fame, e. mai alimento. Oh fempre! Oh 
mai! Oh Eternivà! Eternità fenza mifura : 
Eternità. fenza fine: Eternità fenza murae 
zione . 

Punto Terzo. L° Eretnità non ha parago= 
ne. E dove fono mai fimilitudini, o efempj , 
che adeguino |’ Eternità? Vi fia, dice il P. 
Lefio, vi fia un Mondo pieno, fin al fom- 
mo Cielo di minutiffima arena, e vi fa un 
Mondo, vuoro di tutto; Ed ogni mille fecoli 
fi rrasferifca da un Augelo un folo atomo, 
dal Mondo pieno al vuoto; Qual. Arirmeti» 
ca, qual Algebra porrà contare gl anni > che 

E 3 bi- 
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bifogneranno , per trasferire rurra quella are- 
na? Efca dice S. Bonaventura, efca da gl 
occhj d’ un dannato ogni millione di. fecoli 
una goccia di pianto, e quefta fi confervi, 
fin che ne fparga tante goccie, che baftino a 
far un fiume; e poi fe ne efiggan rante, che 
giungano a far ua Mare) e poi rane altre,, 
che uguaglino il Diluvio univerfale è. quando 
le acque formontarono le più eccelfe. monta- 
gne, quanri millioni di millioni di ‘fecoli 
avranno a paffare prima di empier di lasrime 
an picciol vafo; E quanti più , perempier a 
goccia ‘a goccia, con tanto intervallo tra 1° 
ana ,-e l’ altra tuera la vaftità della Terra; 
Eppur verrbbe tempo, che urta la Terra 
farebbe. allagata. dall’ acque, e ‘1 Mondo fa- 
rebbe vorarto d’ arena, fenza effere diminut- 
ta Una minima parte. dell’ Erernita. Exa%fo 
illo tempore, tunc MAternitasincipit , © fic 
in infinitum . Esfeb. Gallican» 

Qual concerto fai ora, o anima di tutto il 
temporale, in paragone dell’ Ererno? S: un 
piacere peccaminofo , che dura pochi momen- 
ti, fi puniffe con un milione d'anni di fuo- 


‘ co , farebbe lunga la pazienza, ma pur fini. 


r:bb:: Ma dovendo pagarlo fempre, e non 
ver il faldo, importa egli la fpefa, per wa 
momentaneim , quod deleft4t, provar Vl’ A- 
ieraum > quod cruciat $ E perché tutta la vi- 
ta, anche di cene anni, in paragone dell’ &» 
ternità, è minore di un momento, qual paz- 
zia è mai, per un momento di piacere, ef- 
porfi ad un’ Erernità di dolora , per un mo» 
mento di liberrà ; condannarii ad un eterno, 
ed infuocato carcere , per il breve godere d' 
una converfazione , andar.a ftar fempre con i 
Diavoli infernali , per fchivare un poco di bre- 
viffima, e leggierifima penitenza, far Una 
penitenza inutile , ed eterna . Quefto È {per i 

dere 
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fere vitroriofo, che darà vigore* alla volon= 
‘è, per tutto l’ arduo, che può accadere, 
tell’ offervanza de’ Divini precetti; Imperoc- 
dè è quando anch Intraprendeffimo una vira 
auteriffima ‘di feffanra, e di ferrante: anni, tue- 
ta finirà, ed in confronto dll’ Et:rnirà,, pater 
un Ampo paffasgero . È’ Erernità non finirà mai. 


RIELESSTONI. 


I. ID Erernità, benché fia diftefa (nccel- 
, fivamente per infiniti fecol: , ne’ qua- 

li 1 daînato farà fempre rormentato 5 Pure 
OsnI momento ail’ infelice reprobo farà ur 
patire tutta infieme |’ Ee-rbità.. Immaginare- 
vi dunque un-globa rotondo, e grande, co- 
‘me è grande elletà la Terra x Che pofi fopra 
Un pavimento, tutto piano 3. Offervate , co- 
me eurto quel vato corpo rocca il piano con 
Una picciola parte di fe, e fopra quella pic» 
Ciola parte carica tutto quel gran pefo; Anzi 
dimoftrano i Marematici » che fe il pavimen» 
to e perfettamente piano, el globo € per- 
fettamente rorondo, all'ora il globo , e *1 
pavimento fi toccano in un fol punto, e fo- 
pra quel punto fi addofa rurra la grand: sfe- 
ta. Con quefta fimilitudine ben ibtefa., in- 
terrogare Un dannato, caduro mezz'ora fa 
nell Inferno: Quanto hai ru patito. .fin® ora ? 
Ho partito , e parifco l’ Erernità. Come hai 
fofferta I° Ererdità, fe non è s che mezz? ora; 
Che. fei nel foco? Ah fopra quefta mezz? ora 
tutta la grande sfera dell’ Erernità fi cari- 
ca, e vurra mi pefa addofo! Ad:ffo so, è 
comprendo , che in quefo fuoco ho ad ab- 
bruggiare cento fecoli , e poi altri cento fe- 
coli, e poi millioni di m.tlioni di fecoli 3; È 
fe vi fofle usa carta, diftefa dalla Terra fio 
al Cielo, tuera Piena di uumefi , per eutei 
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que’ numeri di fecoli devo ardere : E benché 
fiano lontani, e fucceffivi, il penfiere li rac« 
coglie tutti, e rurre le-pene , benché future; 
mi tormentano adeffo , come prefenti. 

2. E’ accaduto più volte nel proporre. e 
nel fare la meditazione fopra 1° Erernità ufar 
la perfona dall’ Orazione, con la refta rra/le 
mani, e dire: Una mezz’ ora di quefto pin 

ere mi fa dolere il capo. Dunque mezz'ora 
deli Eternità non provara, ma penfara fa 
gompere » per così dire, la refta? Orwi dan- 
pato vi penferà fempre notre, e gigno, e 
Dio fifferà immobilmente nell’ intelletto di lui 
quefto crudele penfiere: Mai ufcire, mai fini» 
re, mai libertà, mai ripofo: dopo rurti gl° 
anni immaginabili, dopo turre le moltiplica» 
zioni di numeri, le mie fiamme arderanno 
fempre ; Dio farà fempre così irritaro contro 
di me, la Giuftizia di Iui così implacabile, 
ii mio corpo così vivo al dolore, i Demoni 
così crudeli , il rimorfo* della cofcienza così 
fpieraro. Immaginatevi ora, fe il dannato, 
iuvafaro dalla furia di queta Erernità, entra 
prciente , fe ufcirà in efecrande beftemmie cons 
tro Dio, fe bramerà di porter diftrusgere lo 
ftefo Dio 3 Se volterà le mani, e denti con- 
tro fe fteffo, ufando, ma indarno,, rurte le 
forze; per annientarfi, e per finir una volra 
tanti. dolori: Se fi slancierà , come un cane 
conero chifnque cooperò al'a {ua dannazione ; 
fieno Padre; Madre, amici, 0, chi fi. vo- 
glia .- Un picciol dolore ; coll’ aggiunta d’ un 
peoffere. ; che dica, non finirà mai, fupera 
qualunque afpriffimo tormento, ma rempora= 
le. Una Moufica , una Commedia, con quelt’ 
appendice conofciuta, di non finir mai, Y° 
empierà fubito di srincrefcimento; Or, che 
farà un fommo, ed ererno dolore ? Un bagno 
edorofo , ma eterne, farebbe tormento i Che 

ara 
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farà uno ‘ftag no di fuoco eterno ? Tornate 
adello a para gonare qualfivoglia gran bene di 
quefta vita, con i mali dell’ Erernità, e fo- 
pra le bilancie d° una rerra effimazione pen- 
fate è fe torna conto, per tuete le ricchez- 
ze, e per rutri 1piaccri, e per tutti gl’ ono- 
ri del Mondo, mertervi arifchio , anche lon- 
tano della .penofa Eternità. Quid hac ad 
aternitatem ? Se per mala forte vi dannarere, 
dopo cento milla millioni d’ anni, dacché fa- 
rete ftato nell’ Inferno, quando faranno mor- 
ti rutti i parenti, e j figl) de” figlj, ed i ne- 
porti de* nipoti, dopo mille generazioni , quan- 
do farà eftinra la voftra cafa, abbattuti 1 vo- 
ftri palazzi, incenerito rutto il Mondo, che 
vi parerà di rutto il paffaro? Una Cirrà, an- 
che grande veduta da lontano, pare una Vil- 
la , e colla maggior lontananza; tanto fi di- 
minuifce ; che fcompare da gl’ occhi. Adeffe 
a voi-medefimo la voftra infanzia, e pueri- 
zia » e .adolefcenza pajono fogni, e che, co- 
fa paterà a voi, dopo millioni d° anni un’ 
ora di piacere? Che cofa parerà un.puntiglio 
d’ onore ; per cui già fotierti avrete millioni , 
e millioni d’ anni di rormento; e farete feua- 
pre ful cominciare la penitenza. 

L’ Eternità é articolo di Fede; Ma anche 
un Ateo fi può evidentemente convineere ; 
che 1° Brernirà evidentemente è probabile 5 E 
fe foffe folamente probabile , farebbs una fo- 
lenniffima pazzia; il merrérfi ad unrifchio di 
in fommo male, e male eterno. Chi fareb- 
be sì pazzo, che per godere di tim bel fogno, 
fi metteffe in probabile pericolo di cent'anni 
di prigionia? Efaminate tutto il ‘pafaro, e 
non troverete differenza alcuna tra. il bene 
pafaro, e tra un fogno; Rifletrete, coms 
tuere le cofe prefenri, divenreranno una volta 
paffare , ed ancor cile parcranno fogni; Ed io 
#5 faro 
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faro si ftolto, che per fogni merca in perico- 
Io l'Anìma, e °I corpo mio, di andar ad un 
luogo, dove Dio mai più mi vorrà bene, 
dove Maria mai più mi conofcerà, né per 
fuo figlio, né per fuo fervo? Dove le Dia- 
ghe Santiflime del Crocififfo non vi faranno, 
ie non per confondermi? Dove la mia memo- 
ria non avrà mai fpecie, fe non dolorofe, il 
mio intelletto non avrà mai oggetti, fe non 
afflittivi; Dove la mia volontà mai avrà un 
afferro dolce nè di amore, né di fperanza, 
ma fempre rabbia, rancore, rimorfo; odio 
di Dio, e di me ftefflo? Finalmente , com 
e-atticolo di Fede; che v° è I’ Erernità, co- 
sì è articolo di Fede, che due fono le cafe 
dell’ Eternità : L° Erernità del Paradifo, e 1° 
Eteraità dell’ Inferno. Una di quefte due in- 
tallibilmente toccar mi deve ; Ma quale , qua- 
ie mi toccherà? Numognid in aternum proji= 
cies Deus? 


MEDITAZIONE TERZA. 


Del Numero degl’ Eletti, e de’ 
Reprobi, 


se aver meditato |° Inferno del Cor- 
If po; e 1° Inferno dell’ Anima, col gran 
Denfiero dell’ Erernità , così chiamara da S. 
Agoftino » Eiternifas magna cogitatio , vedia- 
mo, fe fiano pochi, o molti quei, che va- 
dano all’ Inferno. Prendo i punri di queta 
meditazione da un difcorfo del P. Segueris 
ch' egli fa fu quefto argomento, nel prezio- 
fo fuo libro, // Criffiano Iftruito. Part. 
Difcaa 

Punro Primo. Confiderare il pefo di auto- 
rità, fopra la quale fi fonda P opinione, che 
d.° Criftiani adulti la piinor parte fi falvi. 


‘Que- 
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Quefto fu il parere, che tennero commune- 
mente 1 Santi Padri Greci. Cosi |’ arreftò l 
Abbate San Nilo, adducendo nominatamene 
te , a favore d’effa S. Simeone Stilita, che 
fl creduto averne avuta rivelazione, S. Teo- 
doro , S. Bafilio, S. Efrem, e S. Gio: Grifo- 
ftomo; E queft' ultimo renne si. per coltante 
quefta verità, che arrivo fino ad aferire dal 
Pergamo , come di tutta la Città di Coftan- 
tinopoli , non credea, che foffero per falvarfi 
cento perfone. E poré queto Dortifimo , e 
Zelante Paftore , non parlando, 0 fcrivendo 
in fegreto, ma predicando in pubblico, por- 
var francamente un derto di tanto orrore ,. la= 
fciandolo regifrato a perpetua memoria? Noz 
poffunt in tot millibus inveniri centum 3 qui 
Salventur: Quin, « de bis dubito . i 

Concordano ‘colle reftimonianze de’ Santi 
Dottori Greci , quelle de? Santi Padri Lati- 
ni. S. Gregorio, parlando de’ foli Criftiani 
ftima, che più fiano i Reprobi , che gl° 
Elceri. Ad Fidem piures vestunt, ad Re- 
gnum Celefte paci perduenninr » Della Rella 
opinione è S. Anfelmo, fimando per sofa chia- 
ra, che. pochi fieno quei, che fi falvano . Ur 
midetar, pauci funt, qui falvantaur. Cost 
pure 5. Asoftino infegna il medefime in più 
loghi; Ma fingolarmente , ove {piega la para- 
bola Evangelica della paglia, e dîl. grano»; 
intende per l'Aja la Santa Chiefas per.la 
paglia il numero maggiore de’ Fedeli che fi 
perdono , e per il grano il numero minore di 
quelli , che vanno ‘in falvo, e conclude , cor 
quefte parole efpreffe : Piuci ergo 3° qui Fal 
Vantur, in cOomparationem multoritga peri- 
turorum . Finalmente S. Girolamo , @ltre.a ciò, 
che vivendo avea affermato, del poco numero 
degli Eletti, ridotto all’ citremo della fua vi 
ta; quando meglio fi conofce il vero, e più 
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francamente fi proferifce ;} fignifica a° fuoi 
Difc-poli, che di cento milla, viffuri fempre 
male ; credca trovarfi appena un folo, il qua- 
le otrenefie 11 perdono della {ua mala vita. 
Vix de centum millibus, quorum mala fuit 
Semper vita meretur'à Deo babere indul- 
gentiam unus . Il Vefcovo Abulenfe , chiamato 
al Salomone de’ noftrì tempi per |’ altezza; 
e per l' ampiezza del {uo fapere, dice, che 
: quefta opinione intorno al poco numero degli 
Eletti, è comune, e affai verifimile. If4 
pofitto eft communis, «& fatis verifimiliss 
Ed il dorrifimo P. Suarez confeffa : Comma- 
nior fententia tenet , ex Chriffianis plures 
effe reprobos; quam pratefinatos. 

Vanno d° accordo con | opinione de' Santi 
Padri, e de’ fagri. Teologi molte. figure della 
Sagra Scrittura , enon poche rivelazioni, che 
fi leggono nelle ftorie Ecclefiatiche , ed altri 
detti di fommo pefo, ufciti di bocca alla Ref= 
fa Increara Verirà di Gesù Crifto, Multi funt 
vocati, pauci vero elelli . Lata , W&W Spa= 
tiofa via eft , qua ducit ad perdizionem, 
er multi funt , qui intrant peream.- Quam 
anzufta porta y € arca via eft, qua dis- 
cit ad vitam, &° pauci funt, qui inve 
niust edm ; Il qual compleffo di autorità È) 

er così dir, figillato da S. Agoftino, coll 
quefto epifonema: Hoc ergo audiant » quia 
ita Dominuso mifericordem effe volunt ut 
fujfum elfe non credant. 
ra difcorrete così; Se un Aftrologo » avette 
do offervata in Cielo la combinazione di alcuni 
Pianeti maligni , predicefie a qualche Città, 
vicino il flagello d’una fierifima peftilenza» 
© 05 dilurio d’ acque; E fe queta perdizio» 
ne veniffe creduta da’ più Savj , ed accreditati 
Cittadini, in modo tale, che diveniffe opi- 
niove comune; chi farebbe mai così Goa 
cune 
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che nos provvedeffe al fuo icampo, a cofto di 
qualfivoglia incomodo ? Ah che, non un folo 
Santo Padre , non un folowDortore, non al- 
cuni folamente. più rigorofi, ma la comune; 
e più verifimile. opinione predice; che undi- 
luvio tion di acque ma di fuoco eterno, me- 
nerà. a perdere la maggior parte de' Criftiani 5 
Ed iovancor non emendo que’ vizj , ancor nor 
lafcio quelle occafioni., ancor non mi rifolvo 2 
far.una vira abitualmente virtuofa? Ho io in= 
rendimento? Ho giudizio? Ho Fede ? Ho amor 
a me ftello? Grande verità! V°’ ha un paffo, 
mel quale rutti tremano , la maggior parte ca- 
de; ed io come lo paffero.? La.vita ; che fac- 
cio al prefente., lo ftaro in cui mi trovo, qual 
confolazione , e qual ficurezza mi dà? 
Punto Secondo . Confiderare le ragioni , dal» 
le quali fi prova, effer pochi quei, che fi 
falvano . La prima .é, perchè. due fole. fono 
le trade, per andar al Cielo: La prima dell’ 
innocenza; E queta; da quanto pochi è con 
fervata! Effendo pur troppo vero, che molti 
» amparatto così tolto la malizia, ‘che appena 
‘’ponno ricordarfi , d’ effer una volta ftati in- 
noccuti. Refta dunque la. fola feconda ftrada 
della Penitenza; Ma quefta da alcuni noa fi 
i fà, da aleri fi fa, ma’ non vera, inè’ bafte= 
vole a cancellar i loro peccati; come fi può 
conserturare dalle continue ; e facilifime rica- 
dute , che fanné, fenza prender imai-ftabili- 
.Imenro nella Divina srazia . 
‘t_.La feconda ragione è ,, perchè il falvarfi è ® 
più difficile , il dannarfi è più facile: Faci» 
lis defcenfus Averni , lo diffe anche il Poera. 
L° efperienza iftella infegna, che ilvivere vir» 
tuofo inconera molte arduità, ‘e difficoltà, 
per la violenza, che bifogna far a noi fleffi; 
Dove il vizio è più conforme all’ inclinazio» 
* me «ella noftra guafta natura. Ora oi Fi 
7 olo 
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Jofofo, che arduum, «rm difficile contingis 
in paucis. Dunque fe il falvarfi è arduo, que- 
fto accaderà a' pochi più generofi. Asgiungafi 
a quefto il pefo de” peccati paffati 3° il quale 
ci. fa inclinare a’ peccari nuovi ; Oltre tanti 
Demon) afturifimi , i quali penfano, e ad- 
oprano tutti 1 mezzi, per farci perdere: ag- 
giunganfi i mali efempj , e configlj degli 
efterni; e le paffioni, e mali abiti interni, 
turti procuratori dell’ eterna dannazione , rur- 
ti laccj, de’ quali S. Antonio Abbare vidde il 
Mondo effer ripieno. 

Ah mio Dio! Che farà mai di me? Mi 
falverò 10; 0 mi perderò? Benedirò Iddio, 
o lo maledirò per fempre? Con quell’ anima, 
e con quefto corpo , farò io Cittadino del Cie= 
lo, o tizzone dell’ Inferno? ec. Ed io, come 
fe avefti in rafca un bianco fegnaro della mia 
ialute ; non ci penfo,, mi fido, mi addormen= 
to nel peccaro? Ah non mi accada ciò, che 
avverte. San Gregorio: Digbo/us, quos vult 
perdere, fecuros facit ) ed Bufebio Emifféenò: 
Immirtit fecuritatem , utimmitat perditio= 
HEM + 

Puaro. Terzo. Sarà dedurre quefta pratica 
confeguenza; Dunque fe voglio falvarmi., de- 
vo Vivere. Come vive la minor parte de? 
Criftiani. Gesù Crifto dice , che pochi fono 
gli Eletti, dunque fe viverò tra i pochi, io 
per detto infallibile del Salvarore , farò nel nu- 
mero degl’ Eletti. Pochi fono i giovani onefti 
nel: parlate; modeftt negl’ occhj ; riverenti al- 
le Chiefe , moderati nelle loro paffidni: Po- 
chi fono quelli, che frequentano i Sanriffimi 
Sagramenti, che attendono alia coltura dello 
fpirito, coll’ ufo dell’ orazione, e coll’ in- 
drizzo d’ uno ftabile Confeffore: Pochi fono 
quelli, che fuggono i peccari, e le occafioni 
proffime: E fe per mala difgrazia cadono ; 

pochi 
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pochi fono quelli, che fubiro fi rialzino dalle 
lore cadute ;, Dunque vivendo coftanremente 
con quefti pochi, faro. di quelli, che isve- 
minnt vitam. Se mi confermerò nel coftume 
alla moda, più. corrente della moltitudine, 
batterò quella via fpaziofa , que ducit ad per= 
dittonem, € multi funt, qui inveninat eam + 

Non vi efca dunque mai dalla bocca; né 
fi fomenti nel voro cuore quella maffima + 
Tanti vi fono che amoreggiano ; tanti che 
beftemmiano , tanti irriverenti. alle Chiefe, 
tanti, incontinenti nel cofteme 3 Lo fteffo effer 
tanti, è coneraffegno, che non fono eletti, Pas= 
ci funt elelti . Non vi lufingate con dire : Queta 
è la moda , quefta è |’ ufanza del Mondo , per= 
ché appunto |’ ufa:iza , e la moda della molrreu- 
dine e batter la via dell’ Inferno: Spatiofa via, 
qua ducit ad perditionem, € multi funt, qui 
intrant per eam . Sia regola delvoftro viveresil 
detto di S. Gio: Climaco: Zive cum paucis s ff 
mis regnare cum paucis. Dinanzi al Sanrifimo 
Crocififo ripetere più volte: Zo/o vivere cum 
partis. Salvare volo animam meam. 


RIFLESSIONI. 


1. Leuni fi lufingano d’averfi a falvare, 

perchè fi vanno paragonando con al- 
tri, .che fono ftati, o fono prefentemente 
peccatori , affai peggiori. di loro. Io, dice 
taluno, di certi peccati ( Dio me ne guar- 
di ) Non gl’ ho mai, per grazia del Signo. 
re, commedi, e mi vergognerei di commet- 
terli. Riflettere , come nen bafta l’ aBtenerfi 
da alcuni peccati più enormi, per falvarfi ; 
Ua folo , s° è grave, bafta a dannarvi Con 
minori peccati avrete minor Inferno, ma 
avrete l’ Inferno. Minore farà. la pena, ma 
Per queto won lafcierà d° efler-ererna. Figu- 


rate= 


i 


ria EsBRCIZ) SPIRITUALI 
ratevi; che non vi foffe al Mondo altri, che 
Dio, e voi; Allora divoi ; e de’ voftri pecca- 
ti; ché cofa vi parerebbe ? 

2. Alcuni fi fidan troppo delle lor divozioni , 
e con quefte , b:nché vivano male , .{perano di 
falvarfi. E’ un fol:nniflimo inganno , creder 
per vera quella divozione ; che và fcompagna- 
ta dalla grazia di Dio; Effendo la vera divo- 
zione una pronta volontà di far turro ciò , che 
piace a Dio. Volere , a cagione d’ efempio , 
che un digiuno al Sabbato in onor della Vergi- 
ne; una limofina, un Rofario vi porti di 
slancio ‘in Paradifo , fe il peccato ve ne chiude 
in faccia le porte , e fino, che ftà nell’ anima, 
ve n° impedifce 1° entrata ? Riflettere bene , fe 
mai fofte ancora voi nel numero di quefti 
ciechi. ed ingannati. 

3. Alcuni vivono abitualmente in difgrazia . 
di Dio, e fulla fperanza della Divina miferi- 
cordia ; penfano di falvarfi . E° infinita dico- 
no, e facilmente perdona . Avvertite , che for- 
fe osgidi la maggior parte fi danna full’ equi- 
voco di queta parola infirira mifericordia di 
Dio. Che vuol dir Infinità ? Vuol dire, che 
può perdonare infiniti peccati; Ma non vuol 
dire , che li perdoni. Anche |’ Onniporenza., 
anche 1 Imm:nfirà, anche la Provvidenza di 
Dio è infinita, e pet quefto fa mondi infiniti, 
occupa fpazj infiniti, fa infinite provifioni ? 
Può, ma non le fa, perché non vuole; E 
così può, ma non perdona, perchè s’ è di- 
chiarato di non voler perdonare rutti i peccati; 
Alerimente fe tutti Li perdonaffe , niuno fi dan- 
perebbe. Riflettere dunque al gran numero 
de” peccati, da voi commefi, e dite: Dio 
fin’ ora ha avuto tanta pazienza per me ; E fe 
al pfimo peccato mi galtigaffe , non farebbe 
Giuftizia; Di chi farebbe la colpa , fe mi dan- 
naffi ? Finalmente la rifleflione di S. dai a 
be r0= 
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Propter Carnis virium panci falvantne. 
Guardarevi dal cominciare; fe lontani ancor 
fiere, da queftolvizio. Guardarevi dal ‘profe- 
guire s fe per difgrazia aveffle già. cominciato , 
Altrimente vivendo con quetto rizio, in quifte 
facilmente voi morirere y e pet quefto vi danna- 
rete; Ed oh quel Momentaneunm y quod dele 
Cat's. che ha ‘a fare; con quell Erersnm 
guod cruciat! 


QUINTO Grorno. 
MEDITAZIONE PRIMA. 


Del Figliuol Prodigo. 


9° 


L fine di $. Iznazio nelle pafare meditazio= 


ni è fraco d’ ingerire’ nell’ anima: un fahto 


timore della Divina Giuftizia ;Il-fine di que. 


fta fi è di far concepire una grande fperanza. 
nella Divina mifericordia . dferitum menm mi- 
fericordia tua : diceva al Signore S. Agoftino; 
e.su tale morivo non ‘dubirava , anzi tranca- 
mente -fperava; d’oreenere il ‘perdono de’ fuoi 
peccati. Una tale fperanza concepiremo anco- 
ra noi ; fiffarido ben jl penfiero nella parabola 
del Figliuol Prodigo ; lafciaraci. per noftra cos- 
folazione dal Redentore . 
°« Iromaginatevi di vedere un giovane ftraccia» 
to; fcalzo , e ‘mezzo igntido, che fe ne Ri 
forro una quercia, in mezzo ad una mandra di 
neri animali, con un pezzo di pane nero, € 
fcarfo alla mano, e che-piglia per'companatrice 
qualche ghianda di quelle ;} che fon per rerra ; 
e tutto in camerata, e quafi al modefimo piar- 
to, con que’ fozzi animali. Figurarevi, di fen- 
irlo, e di vederlo a fofpirare , e piangere per 
ritrovarfi in così mifero ftato. 

Signore ) ‘che ci lafciafte di propria bosca 

que» 


* 


114. ESERCIZI SPIRITUALI 
quefto mifteriofo.racconro , e lo volefte ferierò 
Sì per minuto. nei voftri, Santi Evaogelj, 
mandate fopra di me un raggio di luce, fimi- 
le a quello, ch’ebbe quefto: povero fviaro ; 
onde ancor io. a voi ritorni ; e mi rimetta in 
grazia voftra, e vi duri con perfeveranza, e 
con fervore . 

Punto Primo. L° abbandono. del Padre. Di- 
xit adoleftentior: Da mibi porcionem fub- 
ftantia ;, que me contingit s Et abiit ix 
regionem lonzinquam. Confiderate l ardire + 
e temerità di quefto Figlio; Ii più frefco di 
età, adolefcentior: vivente il Padre; Anzi in 
faccia al Padre fteffo, chiede la parce fua ; 
Da mibi portionem fubNtantie , con aggiun- 
gere di più, che gli toccava: Que me con 
fingit. Ma poi a qual fine? Per licenziarfi 
dal Padre , che ranro lo amava, e per ufcire 
da quella cafa ,. dove fempre era ftato, con 
tutte ie fue comodità, ben fervito, e ben 
trattato da tutti; Es abit in regionem IJon= 
GINQUAM è 

Oh anima mia, fenza che tu la chiede ,. 
Dio il ruo buon Padre, ti ha daro quella 
porzione di beni, e di foftanze, che come 
ad uomo ragionevole, e Figlio fuo ti apparte- 
pevano.. Ti ha. dato ingellerro , libertà , fenfi, 
nobiltà , ingegno , ricchezze, anche più di 
quello, ch° ha dato a rant’aleri, poveri, 
ignobili , e difgraziati; Turto mero dono del- 
la fua libertà, anzi. parzialità, che certa- 
mente non meritavi. Ma tu ingrata, con 
eutri quefti beni ricevuri da Dio, che cofa 
hai fatto? ADiifti în regionem Jonzinquam. 
Quanto lontana andafti da Dio con | inteller- 
to, ienza penfarvi mai! Quante lungi da 
Dio con la volontà, amando utt altro, fuori 
che lui! E perché niuna cofa più allontana da 
Dio: quanto il peccato, /ovge 4 peccatoribus 
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Deus, mira infelice: Tanto da Dio ti allon- 
ranafti ; quanto peccafti ? BR che ? penfari 
forfe di fare qualche bella imprefa, con P ab: 
bandonar il tuo Bio, il tuo buom Padre ? 
Mira che bella imprefa* 

Punro Secondo. Le miferie, a cuni fi ridof- 
fe il Figliuol Prodigo, lontano ‘dal Padre. 
Difipavit fSubftantiam fuam , vivendo la- 
xuriofe. Adhbefit uni; Fata ch fames val 
Isda , & Capit egere. Il giovane difsrazia- 
ro, fuori della cala paterna, difipò osni co- 
fa, (pendendo raeei 1 denari, e vendendo fi+ 
no gl’ abiti, che avea indoflo , per isfogar le 
fue voglie, in fordidezze, e peccati: Vi 
vendo lusxuriofe? Sicchè non avendo più con 
che vivere, c mangenerfi , benche foffe di 
nobil fangue , fi diede per famiglio ad un vil 
lano, che gli diede in cura il guardare i por- 
Ci; £ lo tratrava si male, che pet la fame 
grande , ch’avea, fi pafceva delle ghiande 
ftelle degl’ animali, e cominciò a\erovarfi in 
penuria di tutto, Adbefit uni: Falla eft 
fames valida s Et copit egere 

Oh agima mia, ecco in quefto giovane il 
tuo ritratto; Vedi; fe lo Reffo è fucceduro a 
te : per efferti allontanata da Dio. Non è 
egli vero, che ancora tu diffipaffi fubfan- 
#14 tam } E che hai perduto osni cofa, 
forfe per gli ftefli peccati del Figliuoi Prodigo : 
Vivendo luxuriefe? Sì: sì; Hai perdura la 
miglior parere degl’anni je Perà più cara 2 
Bio , la Giorenei . Hai perdute rante opere 
buone, rante belle occafioni , e*tanes ifpira- 


‘zioni: Hai perdura la lib:reà , con farci fchia- 


va de* mali abiti; Hai perduro il vivo lume 
della Fed: , e -forfe della «ragione; offulcara 
dalle paffioni : Hai perduro il tempo, la fari 
tà, e la roba, dara a ste da Dio, per rue 
alero fine , che per offenderlo ; Hai perde 
co 
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col perder Dio, l’allegrezza, la pace, la 
coneentezza, ogni tuo bene . Pazzo fi dice, 
chi butta via il fuo , parlandofi del rempora- 
le 5 ed io, ch’ ho buttata a perder l'anima 
mia, e fe cento, e mille anime aveffi avuto, 
tutte eurre l’.avrei burrate a perdere, dietro 
un fordido piacere: Zivendo /sxuriofe ? Po- 
vero fallito di beni fpiriraali , fenza una mo- 
nera per mifericordia di qu-Ile , che corrono 
in Paradifo: Senza credito priffo i buoni, e 
fenza grazia né di Dio, né degl’ Uomini, 
Almeno in tante perdite avefli avura qualche 
feddisfazione . NÒ, Faéfa eff fames vali- 
da , &° copi egere. Niuno di tanti piaceri 
mi ha mai pienamente appagato , ma lo sfo- 
go d’ un piacere era Fame d’ un altro 3 Si Fa- 
me, perchè il vero nodrimento dell'anima è 
la parola di Dio, né io mai lho voluta fea- 
rire + Fame, perchè pafcolo dell'anima, è il 
$anrifimo Sacramento , ed io me ne fon te- 
nuto fempre, lontano . Fame , perché il piacer 
brutale è pafcolo delle biftie , e non dell’ Uo- 
mo ; il quale, quando ancor fi faziaffe in ra- 
li piaceri, é un. faziarfi, che merte fame; 
perché le palioni fono fempre ingorde , a gui- 
fa di chi patifce la fame canina. Faffa 
eft > fatta ch fames valida ; E cominciai a ri- 
grovarmi bifognofo di turro , «7 capi egere : Bio 
fognofo di [ume , bifognofo d’ ajuro, bifogno= 
fo di conforto ,. bifognofo di rutto, perche rur- 
to tutto avca perduro., col perder voi; e la 
voltra grazia ; 0 mio Dio? 

Punto Terzo. La rifoluzione, di ritornare 
al Padre, e l’ amore; con cui da quefto fu ris 
cevuto . In fe reverfus dixit: Surgam , «9° iba 
ad patrem meum. Ritorna finalmente in fe: 
In fe reverfus, come ufcito prima di fenno, 
el partire si brueramente dal caro fuo Padre: 
e fi rifolve di ritornare da lui. Ma piano un 

poce , 


DI S. IGNAZIO. 117 
poco, con quetto /bo «d patrem meum . Bife- 
gna vedere; fe vi vorrà. Ti pregò; fcongiti- 
rò ; pianfe, gridò; che non pattifii; e 
niente. Hai fcialacquato il partimonio , ilrem- 
pos e rutra la parte tua, con la perdita rota- 
le della ripurazione ; E ri par poco? Che far 
potevi di peggio? L’ andar fi fa prefto. AID 
effer rimeffo in cafa, ti voglio. Se il padre 
tanto ri pregò a reftare, non é il dovere ; che 
ancora tr preghi , e ftenti, o almeno interpon= 
ghi qualche mezzano , per effere ricevuto. 

Oh anima mia, confidera le finezze amoro» 
fe'del Padre, nel ricevere il Figlinol Prodigo, 
giî pentito, e ravveduro. Appena da lonta- 
ro lo vede, che fi mucve'a compafiione di lui: 
Cum adbuc longe effet, vidit illum Pater 
ipfins, «O mifercordia motus eft. Egli va il 
primo, e va correndo ad incontrarlo: Accar- 
reis: Oh, che amoroîa follecitudine , fe lo 
vede piangente , burtaro a’ piedi, ed egli piaa- 
gente , fe-gli butta al collo: Cecidiz fuper col= 
lm efus. Non lo fgrida, non lo minaccia; 
hemmen gli rinfaccia il male, ich’ha farto, 
ma itrerto ftrerto per renerezza lo abbraccia , 
e a.quel dolorofo Peccavi, che genufieffo gli 
dice , gli ftampa in frente il bacio ‘di pace. 
Et ofeulatuseft eum. Ebberqui fine le.carez- 
ze del Padre ? No . Appena giunto in .cafa > 
Prefto, dice: Da capo a’ piedi veftitelo di bel 
nuovo: Metreregli l anello in dito. Prcpara- 
tegli un fontuofo Banchetto ? Cirò proferte fio= 
lam primam, & induite illum, & date a- 
nulum in manum ejuss & calcoamenta in pe- 
des, € adducite vitulum faginatum ; E fate 
faper a turti, che io in fegno della grande al- 
legrezza, che fenro, faccio quefta gran Fetta; 
Perchè il mio Figlio, ch'era perduto, final- 

mente s° è ritrovato : Perierat, € inventus 
ef : Porea farfi di più, fe coftui ritornato fof+ 
{ei} 
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fe, o da una Corte provveduro di qualche po- 
fto , 0 da una battaglia trionfante di qualche 
infigne vittoria £. 

Ecco l'amor di Padre, e -amantiffimo’ Pa=' 
dre che ufa , verfo d’ un’ anima peccatrice ; 
pentita, e ravveduta, che a lui ritorna. AI 
vederla in cosi mifero ftato, la comparifce : 
Mifericordia motus. Corre egli 1 primo, tute 
to follecito ad incontrarla: Accurrens: E ge- 

REG ; . cado, 
nufieffa a’ piedi fuoi , {e la ftringe al feno, 
}° abbraccia, e di turro il paffaro, non fola- 
mente le da il perdono, e la pace: Er ofrula= 
tus eft em. Ma la regala, con interne \con- 
foiazion:.; La rivefte della fua grazia; l’èm- 
metre al bel convito dell’ Eucariftica menfa.: 
dando prr fino. a lei tutto fc fteffo in cibo, è 
vuole , che fe ne facci la Fefta; non folo da 
lei in Terra, ma dagl’ Angeli ftefi del - Para= 
difo: Sic gandinm erii coram Angelis Det; 
fuper uno peccatore poenlientiam agente. E 
perche ! Perche era un peccatore di già morto 
alla grazia, ed è riforec: Morkuys erat 
revixit. Bra di gia perduto, e fi è ritrovato: 
Perierat , © inventus éft - i 

Genufleffo adunque peccatore. mio caro ) di- 
nanzi a un Crocififfo dite; con. entro il cuore 
fulle labbra; cosi; Pater percavi in Colum, 
«o coram te: Padre; Padre mio amantifi+ 
mo , voi ben fapere , quanto ho peccato , «d 
«ho peccato, fempre fotto degl’ occhi voftri! 
Peccavi in Colum , 9 coram te + Non me- 
rito certamente d'efiere 3 neppur.chiamaro col 
nome di voftro figlio: Jam non fum dignus 
mvocari Filius tuus: Con tutto cio 10 fpero, 
e confido nella voftra feomma bontà.; Imperoc= > 
chè , s' io ho perduto l’effer di Figlio, voi. 
non avere giammai perduto 1° effer di Padre + 

go guod Filti erat amifi: Tu, quod Patris. 
eft non amififti + Ah Pater, dunque , Paferz. 
7 Non 
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Non lafcierò mai di ripetere quefto caro, e 
dolce nome di Padre: Purer: Scordarevi di 
tutte le mie paffare ingraritudini ; e infedel- 
tà : Padre che fiere, di rutre le mifericordie, 
Pater mifericordiaram ) ufavele turee , anche 
per quefta volta, verfo di me; che mi “fono 
già rifoluto di non abbandonarvi mai più; E 
perche da mas nulla pollo, neil’ ajuro della vo- 
ftra Divina grazia lo fpero. 


RIFLESSIONI. 


I, Hi comincia in gioventù fingolarmente 
in certi vizr, a lafciar Dio, ‘arriva ; 

dove non.credeva mai ‘d' arrivare + il Prodiso, 
quando ufci di cafa, non creda di giunger a 
tante miferie ; Credea ; d’ andar a ftar bene, 
e fterte male «di «corpo, e peggio d’ anima. 
Provare voi veramente inquietudine nel voltre 
vivere 9. Sentite i rimorfi della colcienza? E 
fino a quando volete vivere così? 

Rifolverevi.. Di ché -temete ? di far male; 
a ftar con Dio?- Non folamente “in cafa di 
Dio fi hail bifognevole , ma s* abbonda; ev? 
e roba, di avvanzo @ Mercenarit abundgnt pa- 
nibus 3 Slst Mercenarii : Stanno meglio i fer- 
vin cafa di Dios che i peccatori ben trat- 
tati dal Mondo;.*La ferenità della mente , la 
pace del cuore, la caparra del Cielo, fono 
per chi fi tiene con Dio. Notate poi come il 
Prodigo rornò dal Padre in tempo di gioven- 
tu, onde gli refiò qualche tempo di vita, da 
fpender in cafa del.:Padre . Così la Maddale-. 
na ,.e S. Agoftino, ‘fi convertirono in frefca 
«(ctà-. Jam Pater nemo; Nino è mai fato, 
né farà mai così buon Padre , «come Dio, di- 
ce Tertulliano; Ma fe tardate in andare ‘adefa 
da lui, che. ve buon Padre ; ‘forfe farà un 
giorno per voi Giudice rigorgfo . 

‘ 2, Chi 


© È È 
ii dee stre tia denota direi sictcgra le Limena orsi _- < 
e joy ose z 
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2. Chi non corrifponde fubitoa  eerte ifpi- 
razioni gagliarde di murar vita, o mutar fta- 
to, va. a rifchio, di. non averle mal più 5 
Perché quefte fon limitate , e fi danno a mi- 
fura : Quefte fono.tempus vifitationis - 1 Fi- 
gliuol  Prodigo è 1° idea d’uno «fviaro yi che 
afcolta le ifpirazioni s e fubito vi corrifponde + 
Surgam, <7° ibo; Et furzens ibat > Se non 
s° alzava fubito, ng fi metteva fubito in viag- 
gio lafciando , e gli animali, e il mal padro- 
ne, nulla avea farro di buono, con tutta la 
fua rifoluzione. In quel futuro Surgam , con- 
giunto a- quel prefente , (7 /trgent , fta rue 
to il punto d’ una vera converfione : E rifler- 
rete , come lafciara una volra quella vita si 
miferabile , non .fi legge, che la ripigliaffe 
mai più, né fi partiffe mai più dal Padre. 
Ah! Fedeltà nelle promeffe., che. avere. fatte 
a Dio. i 

3. Se il Figliuol Prodigo, ammeffo.in cafa, 
e riveftito di belle vefti» aveffe voluto confer- 
vare quefti ftraccj di. prima , per veftirfene a- 
vanti il Padre, che. avrefte voi derro? Eh.nò. 
Ricordati , che fel. Figlio ; ricevaro dal Pa- 
dre; con amore, e confidenza» Certe anime, 
troppe paurofe , e fcrupolofe.; pare; che non 
fi fidino mai di Dio. Non fon mai. con- 
rente delle confeffioni. Advegni ‘predica dell’ 
Inferno, ad ogni Giubileo yoshiono riteffer 
da capo tutta la vita. Con/Wfe diftretes viros, 
agqniefce illis. Così diffe Dio. adeun Religio- 
fo, che pativa fimili agitazioni. Configliarfi 
con un buon Confeffore ; ed acquierarfi.;,. con 
cieca) ubbidienza y al fuò parere .» Se. Dio ufa 
con vei una carezza , perché rifpondergli con 
una paura ? Se vi «è. Padre s | perchè remerlo:? 
Forte timetur occurfus® Terret ofculum? Tt- 
meiur, & turbat amplexus? Così parla San 
Pier Grifologo al Figliuol Prodigo. 

ME- 
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MEDITAZIONE SECONDA: 
Dei Due Stendardi. 


Uppofta la rifoluzione , ch* ha fatto I° ani- 
ma, di andare a Dio, come fuo ulrimo 

fine , vogliendo da fe ogni iorta d’ impedimen- 
to, S. Isnazio le propone adeffo la Guida , 
cioè Gesù Crifto, venuto a bella pofta in Terra, 
per effere a tutti Zia , veritas, O Vita 5 
Ma perchè egli fi prorefta: Non vent pacem 
mittere s fed gladium ; ed il noftro vivere ha 
da ‘effere continuo combattere : Militia eff 
vita bominis fuper terram , ce lo propone in 
fieora di Capitano , e però intitola quefta 
medirazione dei Dve Stendardi . 

Punto Primo. Immaginatevi, dice il Sat- 
to, di veder in aperta campagna due Capita= 
ni, l’uno oppofto all*alero, cioé Crifto, € 
Lucifero; E ciafcuno di quefti chiama, e vor- 
rebbe ; che rutti gl’ uomini s° arrollaffero fot= 
ro 1l loro ftendardo. Lucifero , figurarevìi , di 
vederlo nel campo di Babilonia, che fignifica 
confufione ; e Crifto nel campo di Gerufalem= 
me ; ‘che fignifica vifione di pace . Mirate be- 
ne’ in volto l'uno, e L'altro di quefti due Ca- 
pitani - Vedete ‘Lucifero? Se ne fta coftu, 
come Re de’ Superbi ,. in alto contegno , affifo 
iv una Cattedra tutta di foco. Per farfi, e 
più temere, e più rifpertare , «fi mette in 
una figura orribile, e fpaventofa :° Volto rorbi- 
dos occhio alviero, ciglia inarcare, fronte 
fuserba | bocca fanguigna , e da cui efcono ad 
ogni fiaro fumo , e fiamme, che ingombrano 
l'aria;per ogni pate , \tuera la riempiono di 

‘foltifime renebr. . Immagimatevi di fentirio, 
che con tuono di voce arrabbiarifima chiama 


a sè tutti i Demonj, € dice loro così: La 
E noftra 


Cari 
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noftra volontà , è il noftro difegno; fi è di 
far guerra, e di virare «al ‘noftro partito tutti 
gl’ uomini, che fono nel Mondo. Dividerevi 
adunque. in tutte le .parti., né lafciare efente 
angolo alcuno , quantunque minimo, della 
Terra. Tendete lacc}, ftendete reti; Ajurarevi 
con gl’ inganni a tentare ‘ogni genere di per- 
fone , perché ciafcuno fi ;metra al noftro fervi» 
zio ; e fi faccia afcrivere fotto al noftro ften= 
dardo alletrandoli rutti con I’ amore fmoderato > 
alle ricchezze , ‘agl’ onori, e ad ogni forta di 
divertimento; e di piacere . 

Mirate.in volto dall’ altra parre Gesù. O 
quanto è amabile nel fuo fembiante! Speczo- 
fus forma pra Filirs hominum . Stando a fede- 
re in luogo unile , ed abicetro; con una al- 
legra, c piacevole maeftà, rivolto agl’ An- 
gioli; e a° fuci Difcepoli , che gli fanno in- 
torno vna nobil Corona, dice loro cesi: An= 
dare fedeli miniftri mici: Andare: Spargere- 
vi per tutto il Mondo, ed invitate tutti 2 
venir meco, e feguirmi nella guerra, che 
voglio fare. contro Lucifero; e fuoi feguaci ; 
portando \ciafcuno 1° infegna della mia Croce, 
che quefta appunto. è il mio Stendardo. In- 
vitateli tutti al difpreggio d’ ogni umana gran- 
dezza, all’ amore della Povertà , "e ad un 
odio fanto; e continuo di sé medefimi. Ire, 
incendire s infiammate omnia - A-quefta prima 
comparfa, che dici anima mia? Nel vedere 
in volto l’ uno , e l* alero di quefti due Ca- 
pitani, chi più ti‘piace? Uno di quefti due 
hai certamente da eleggere, perche il com- 
battere è di precifa neceffità, e in queta 
guerra non fi puo effer neutrale; dichiaraa- 
dofi Gesù Crifto apertamente. Qui 207 eft me- 
cum , contra me eft. Chi vuo: adunque per 
tua Guida, e per ruo Capitano, Crifto, © 
Lucifero? Prima di eleggere , afcolta bene le 

con 
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condizioni, éd i parti, sì dell'uno, come, 
dell’ altro . orsi 

Punto Secondo. Siccome i Padroni fanno i 
loro paeri con quelli , che pigliano in cafa per 
fervitori , così li fanno i Capirani, ‘con 1 lor 
Soldari: E che patri fa Lucifero, a chi vuole 
con dui combattere? Che paga promette loro ? . 
Senti anima mia: Jo, dice Lucifero, prometto 
a miei feguaci, turri quei beni, che può dare 
il Mondo, e di fpafli, e di giuochi e di piaceri , 
e di conrentezze ; e di onori; e finalmente 
di tutto ciò , che puo rendere un uomo: felia 
ce. e bsato su quefta tetra . Se pronti , e ub- 
bidienti faranno a° miei voleri ; e fe fedeli fî 
manteranno per fempre, fenza contravvenire 
giammai alle mie leggi, goderanno una tale 
felicità eurro il .rempo della lor vita. 

Crifto all’ incentro }$ afcolea bene anima 
mias Chi vol venire, dice; dopo di me, 
convien, che prenda la Croce fua, neghi sé 
fieffo, e mi fegua. Voglio, che ftia fempre 
con le armi in mano , fino a guerra. finita; E 
guerra contro il Mondo, gu:rra contro il f:n- 
fo guerra, contro Lucifero. La Povertà., 1° 
Umiliazione» Ja Penitenza faranno i compa- 
gni miei. Ma, che ? Io farò fempre il pri- 
mo ad.andar dinanzi 3 Io il primo, a {0= 
ftenere. gl’ incontri :. Io il primo, a foffrire 
gl’ incomodi , e delle ftagioni, e de*viaggj» 
e delle battaglie s finò a dar il Sangue ,.e la 
vita per eflo loro. La guerra poi farà breve s 
Certa farà. la«virtoria,. e tutto loro fara il 
Trionfo . 

Che rifolvi, anima mia, all’udir i patti, 
e condizioni , così diverfe , di Crifto, e di 
Lucifero? Ti alleuta forfe coftui .con-le, fue 
promeffe , e con le ine protefte, Crifto forfe 
ti atrerifce ? Non è così? Ma in realtà, con- 
fidera un poco, fe Lucifero adempie ciò, 

Fa che 
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che promette. E come mai può il Padre delle 
bugie dire la verità? Chi mai fidarfi d’ un 
traditore , e nemico giurato, del vero, e fola 
bere, ch'è Dio? Seguirando Lucifero ho mai 
io goduta quella vita Beata, che prometteva ? 
Rimorii., «anguftie ,; paure, inquietudini; e 
rabbie fono ftate fin’. or la paga, che m'ha 
dato coftui . Laddove feguitando Crifto, è ve- 
ro, che ho avuto fulle prime moffe qualche 
ripugnanza , qualche difficoltà, ma fuperati i 
primi incontri; e farti i primi pafii, che 
quiere , che pace , che conrentezza ha, mai 
goduto |’ anima mia. Tuero quefto è vero sì, 
o nò ? Non l'ho provato più volte in me, 
con l’efperienza? Turro è vero, veriffimo. 
A chi devo dunque io credere? Chi devo 
feguivare? A chi voglio, come. a ‘mio Capie 
rano, gridar ‘il viva? Ah vivat Dominas 
mens Jefusz E-muoja, imuoja per fempre 4 il 
mio si gran nemico traditore Lucifero. 

Punto Terzo. «Confidera la pag; che da 
in quefta vita.a fuoi :Seldari, Crifto, e Lu» 
cifero 5: confideriamo. la ‘pasa ; che danno a+ 
mendus' nell'altra. O qui si; anima mia; 
che a ‘tuttii partiti; eda qualunque coito, 
hai a'darri per vinta, e fatti fubito afcrivere 
allo ftendardo di Gesù €Erifto! Quanrunque 
Lucifero ei pasaffe è diciam ‘cosi, in moneta 
contante, con tutti i fpafii, con turri i 'pia- 
ceri; e con tutta la vita beata, che ti pro- 
mette, non dovrelti né più, nemmeno fegui+ 
tarlo giammai. E perchè i. Perchè ti porta 
feco in perdizione , e feco in perdizione , pet 
eurra l’Erernità. E’ quefta la paga, che go- 
dono tanti, e tanti , che per averlo da cie- 
chi, e da pazzi feguitato, per pochi gufti 
nel breve rempo” della lor vita; fi rrovano 
adeffo con effo lui nell’Inferno, d’ onde non 
ue potranno ufcire mai più. All’ Lipiuic 

C- 
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feguitando per poco: rempo Gesù ,: che bella 
Exernità di gloria ti afpetta , con la pienezza 
di tutti i contenti, di tutti gl’ onori , e di 
tuera quella felicità ;, che da. niuno (s’ é mai 
goduto , né potrà maî god rfi fu quefta Terra. 
E° quefta si, queftaè la paga, che adeffo go- 
dono, e fi goderanno: in cterno (tanti, che 
hanno combattuto da bravi Soldari, forro lo 
Stendardo di Gesù contro Lucifero. E dopo 
un breve combattere fu queta Terta, da vin 
‘citori gloriofi trionfano, e trionferanno per 
fempre in Paradifo . Torna dunque conto ani- 
ma mia, il renerfi fedele a: Crifto, ed aver 
lui folo per Capitano, e per Guida ? Si può 
mettere in dubbio, fe ubbidire fi debb alle 
fue Leggi oppur a quelle del. Mondo, e di 
Lucifero, amendue bugiardi, tiranni, e tra- 
ditori ? Oltre di clie fon io forfe in libertà, 
«di fare. altra elezione ,. dopo effermi elerro 
Gesù , per mio Capitano nel Santo Bartefi- 
mo? Non mi feci allora ferivere al libro fuo ; 
come fuo Soldato ® Non gli feci ‘allora un fo- 
Jenne , e pubblico giuramento di reurta'la mix 
fedeltà , rinunziando perpetuamente al Mon- 
do ; al S:nfo , ed a Lucifero? E che ? Voglio 
ritrattarmi adeffo. con defertare dal fuo Sren- 
dardo , per feguirare Lucifero? Nò » nò ; mio 
Gesù ; Accettare) vi fupplico ; la protelta,, 
che qui vi faccio, della. mia fincera, perpe 
tua , ed immutabile fervitàù: £2, o Rex fue 
« preme, ac Domine univerforum, tua ego, 
sdicet indignifimus » ‘fretus tamen» gratia , 
Cope , me tibi penitus offero, meagie om- 
nia tua fribiicio viluntati: Atteffans co- 
Tam infinità bonitate tua, nec non in con- 
Spetta gloriofa Virginis Matris tua, totiytf* 
que Curie Coleftis, bunc effe animum meu, 
hoc defiderium >. boc certifimmunm. decretuna , 
ut ( dummodoin majorem laudiîs sue ve C7 
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obfeguii' mei proventum cedat } quam pef- 
fim proxime te fequar> & imiter in feren> 
dis injurits, er adverfis omnibus , cum ve- 
rg, tum fpiritus, tum etiam rerum pau- 
fertates Si ( inquam ) fanttifima tua 
majehatis placeat ad tale me vita in 
fitutum eligere , atque recipere. S. Ign. n 
Exercit. 


RAFLESSIONI, 


I. TN que:fta Meditazione ftà nafcofto un ar= 

gomento 4 minori ad maîus etticacif= 
fimo, il qual'è quefto: I Principi, e Re 
terreni, i quali promettono molto , e talvol- 
ta attendono poco , perchè ancor efli non pon- 
no il tutto, e quafi mai gradifcono quel, che 
fi fa; e non fono mai effi i primi ad andar 
ai pericoli; per giufta rifsrva delle loro per 
fone , e comandano cofe difficili, in'occafio- 
pe di guerra, come lafciar la patria, i paren- 
ti, viver fcomodo, e \incontrar la morte , e 
patire , e patir tanto, quanto fi patifce in 
guerra , e negl’acquifti, la maggiore, e mi- 
nor parte è la ioro, e la vittoria di più è 
incerta; E con tutto ciò hanno ranti, e tan- 
ti feguaci; Quanti, e quanti più dovrebbe 
averne Crifto, che comanda cofe minori, e 
promette , anzi dà cofe affai maggiori ? Fra- 
tres, così an:mava S. Francefco d’ Affifi i fuoi 
Religiofi, magna Deo promifimus, fed ma- 
jora a Deo promifia funt nobis . E con tale 
rifl. ffo dobbiamo animarci ancora noi a qua- 
lunque ftaro, o tenore di vita ci chiami il 
Signore . 

2. In quefta meditazione , tra l’ altre Rego- 
le, che da S. Ignazio, per dufcerner li fpiri- 
ti, ne fcuopre due . La prima; Se quel moro 
interiore è che fente l’anima, viene con in- 

qUie. 
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quietudine , turbazione ; e ofcurità | é indi» 
zio y che lo:fpiriro non è buono, ma viene 
dal D:imonio:, e ciò fignifica quel brurro fem- 
biante di Lucifero; Se all’ incontro viene con 
quiete , e con: pace ,. e con luce interiore nell? 
anima, è fegno, ch’é fpirito buono, e viene 
da Dio; e cio fignifica 1 afperro piacevole di 
Gesù Crifto. La feconda è: Che l aff:rro, 
e inclinazione alle riecliezze, onori, e piace 
ri non può venire; che dal D:monio, e da 
Crifto all’ opporto è fempre i afiero , e ‘incli- 
pazione al difprezzo di tueri i beni di queto 
Mondo , e alla ftima del’ Eterni ; e delle var 
tù , con lè quali quifti s' acquiftano . 

3. Qualunque ftato di vira v? eleggiate 3 0 
v° abbiate già elettro, Crifto dev’ effer fem- 
pre in tutti i ftaci la: voftra: Guida. A quefto 
fine volle Crifto: far una: vita:,, che ferviffe di 
modello a turre 3 Onde notare ; ‘che nella {ua 
Infanzia non andò: al. Meferro , come S. Gio- 
vanni , ma fi trattenne» nella: cafa: parerna ; e 
per 30. anni , im continuo: efercizio d’ubbi- 
dienza, e d’ umiltà. Bleffe di lavorare in una 
bottega, per infegnarci a: fuggir l' ozio: Die 
de col crefcere dell’ età fegni fempre maggiori 
di faviezza : Creftebat atate, € gratia > 


per infegnare a noi 1° avvanzamento, che far © 


dobbiame nella Pietà, a proporzione dell’ cre= 


fcer negl’ anni: Non s”obbligo: a. perpetuo di- 


giuno , né fi vefti di facco., o di cilicio ; Ma 
andava veftiro in abito modefto, e decente 
ali’ ufo del Paefe : Lodo: S Giovanni, riti» 
raro al deferro, ma non lo fegui: Efalrò, e 
configlio la virginità , ma intervenne, ed ap- 
‘provò ancora le Nozze; In fomma in tueri i 
30. anni di vita privata, prefe. un tenore di 
vita, che foffe imitabile da tutti: Dolcezza 
nel tratto, Compoftezza, ma-non affetrara, 
nel portamento ; e carità univerfale verfo de? 
EF 4 prof- 
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proffimi; Dal, ehe chiaramente fi vede, ch° 
egli non pretefe già di farfi folamenre model- 
lo de’ Religiofi , ma di rutti i Criftiani , che 
fi afcrivevano fotto il fuo Stendardo. 


MEDITAZIONE TERZA. 
Delle ere Cla@i d’' Uomini. 


Opo aver eletto, per nora Guida, e per 

nofro Capitano, Crifto Gesù , vuole S. 
ignazio , che facciamo un° efatra anatomia di 
quefta noftra rifoluzione , per vedere s° ella è 
pratica; ed efficace , oppure folamente fpectt- 
lativa , € inefficace; B pero ci propone 3. 
cla d' nomini , e 3. gradi, ch'egli chiama, 
di umilrà; e faranno la materia di quefta me- 
ditazione . 

Punro primo. Confiderate tre forti di Per- 
fone:, che feguono Crifto. Alcuni lo. feguono 
folamente 3 diciam così, con inrellerto. Co- 
nofcono la neceffità , la convenienza, e tutti 
i mezzi, che dovrebbero prendere , per fal- 
varfi; Ammirano, e lodano ancora, chi li 
prend<3 Ma efli poi non s’ inducono mai , con 
vera volontà, a praticarli. Altri lo feguono 
con vera volontà, ma non per tutte le ftrade 
ch'egli vuole. da loro , cioè pigliando alcuni 
mezz). ma non tutti li conofciuti per necel- 
fari a falvarfi. Quit due clafi di Perfone, 
dice San B rnardo | fequuntur Chriftum , fed 
non afflequuniur. Altri poi rifoluri davvero lo 
fesuono ; e da per tutto , abbracciando urti 
quei mezzi, che veggono efpedienti per la lo- 
ro eterna falute; E quefti, feguuntar Chriffam, 
eo confeguuntur. In quale di quefte tre clafli 
ti ritrevi tu, anima mia? Sci eu una di quel. 
le, che vorrebbero, ma non vogliono, cppur 
di quelle , che vogliono qualche cola, ma non 

vo- 
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twogliono turro cio., che deve praticamente 
Volerfi , per fssuitare da vero Crifto ? Per fali- 
re bn’ alta: Torre, bafta forfe il far folamentre 
qualche fcalino:® Por giungere ad un vermine 
‘ affai lontano; bafta forfe il dar qualche paf- 
fo? Tutti bifogna farli; a chi ha vera; e ri- 
folura volontà d’arrivarvi; E fe un ammalato 
voleffe.prend:re folamente ‘alcune medicine, 
men difsuftofe , ma ‘non quelle > che fono di 
“precifa neceffità,, per guarire ,, moftrerebbe 
egli mai, di volere efficacemente la fanirà ? 
Efamina un poco bene, anima mia, qual fia 
veramente la tua volontà. Confidera lo ftaro 
infelice di molte \anime , che ftanno fempre 
irrefolute , e vacillano tra il sì, e il no, bi- 
lanciando le ragioni del fenfo, € dello fpirito, 
e nulla mai concludendo, circa una riforma 
totale della lor vira. Chi volontariamente fà 
dubitando in materia di Fede , che. fegno è? 
Segno è, clic non crede; Dunque fe ru ancera 
ftai volontariamente fofpefa tra I’ abbracciare, 
o non abbracciare rurri quei mezzi, chie gi 
conducono alla’ falure , (fegno è $. che affolura= 
menre non vroi abbracciarli. E che hai fatto 
di bene, e che hai lafciato dilmale negli” an- 
ni paffari, contante tue velleità? Se anche 
adeffo quefte feguiteranno , farai fempre quella 
di prima; fino all’ ultimo della vita. Ah mio 
Dio! Che gufto ho avuto io finora, in in- 
gannarmi? Voi mi cercate, ed io vi fuggo: 
‘Voi. mi fpingere , ed io refifto: Vedo, che 
refitendo non v° è falure ‘per me, ed io per 
non fentire ‘il rimorfo, che mi tormenta, var 
do Iufingando la: mia cofcienza, con quefte 
inutili velleità, e faccio fervire le voftte gra- 
zie , a viver con qualche. pace , e tranquillivà 
nel mio peccato, Adjuva mes Domine Detis , 
in bono propofizo , «© fanto fervitio tuo; 
& da mibi‘bodie nunc perfette inerperey 
E 5 quia 
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quia nibil eft, quod baltenus egi; E qua 
fcriverte qualche propofiro in particolare , fecon= 
do il bifogno particolare dell'anima voftra. 

Punto Stcondo . Confiderate tre gradi, per 
cui fi difpengono gl’uomini a feguitar Crifto , 
e S. Ignazio li chiama li tre Gradi di umiltà». 
Il primo è, di chi fi umilia, e fi foggetta 
alla Divina volontà in tal maniera, che per- 
derebbe piurtofto la vita, che diftaccarfi da 
Crifto , con un folo peccato mortale. Il fecoa- 
do é, di chi nemmeno vuole allontanarfi da 
lui) con un'peccato veniale. Il terzo è, di 
chi ralmente fra a lui uriro, che avendo in 
fua elezione , e con eguale fuo bene, la po- 
vertà , o le ricchezze; l'umiliazione ; 0 l’ o- 
nore, le comodità, 0 la morvificazione ; fi 
elesge piurrofto la povertà , il difprezzo , e la 
Croce , per imitare , e feguitare Crifto più 
da vicino... A quali di quelti gradi, fei 
tu giunta fin’ ora, anima mia? Sei rifoluta a 
qualunque cofto, di non commetter giammai , 
neppur un folo peccato grave? Ma per un Dio 
st buono in fe, e- che ti ha arricchito di 
tante grazie ; quefto non bafta. Avrai cuore 
d’ allontanarti da lui, con fare avvertente» 
mente peccati veniali , fenza riflettere at 
gran pericolo, in cui ti metti, ch'egli pure 
s° allontani da re, povera, e miferabile, e 
bifognofa , che fei, ch’ egli fen-pre riftia al 
fianco , perchè non cafchi, e non vadi a poco 
a paco in precipizio? Confidera la cecità di 
quelle anime, che cadono abitualmente in 
peccati veniali , pienamente deliberati, e yo- 
lontarj;; fenza mai emendarfene. Stimiamo 
rali colpe leggere , eppure fon punite. da Dio 
con tanta feverità. Le giudicano per cofe di 
poco rilievo, e fono in fe, e ne’loro effer= 
ti, di grandiffima confeguenza. Chi per fua 
fogdisfazione mi leva la vita temporale, o mi 

con- 
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“condanna al fuoco, potrà chiamarfi legger- 
mente oflefo ? O f intatta anima vive- 
remus, efclamava San Zenone! Oh fe la mia 
anima viveffe pura, ed' illibara da ogni mac- 
chia di colpa, quantunque minima, quante 
cara, e vicina farebbe a Crifto! A quefti 
due gradi io pollo, e devo- arrivare, fe ho 
vera volontà di feguirar Gesù Crifto. Il terzo 
non è di turri effendo um alto grado di perfe- 
ziones Pure potfo afpirarvi almeno col defide= 
tio, e fe Dioa queto ancor mi chiamafle ; 
non dovrò fpaventarmi » ma. confidare nel {uo 
ajuro, che mi darà forze, di corrifpondervi. 
Non ego, fed gratia Dei mecum + 
Punto Terzo . Confiderate i vartaggj , che 
gode , chi fa quefta vita, del tutto illibata , 
e fi da daddovero @ vivere con perfezione » 
Il primo vantaggio fi è, l’accrefcimento del 
merito, che fi và facendo in rutre le opera- 
zioni , con l’ accrefcimente di gloria , che lo 
fta afpettando, che avrà per fempre in Pa- 
radifo . Il fecondo vantaggio è: la. pace , e 
tranquiliità della cofcienza , e la confolazione 
ineerna, che prova l’anima; E fe quefta 
io l° ho provata per pochi dì, che mi fono 
impreftato a Dio , quanto farà maggiore , fe 
da lui mi lafcierò pofedere perf:rramente £ 
Il terzo-vantaggio è, la fperanza, e ficurezza 
in morte , e al tribunale di Crifto Giudice : 
Curfum confumavi , fidem fervavi : In re- 
liguo \repofita ef mibî corona Juftitia , 
quan reddet mibi Dominus in illa die; 
puftns Judex: Quefta era la confolazione, e 
ficurezza, con cui s’ andava difponendo alia 
morte S. Pavolo Appoftoio ; E qu:fta avrò an- 
cor io, fe potrò dire a Dio con verità: F/ 
| dem fervavi; E non folamente fe potrò dire 
«d’avergli mantenuta fempre la fedeltà , ma d' 


‘aver confumato il corfo della mia vita con 
é per 
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perfezione, e con fervore. Curfum confu- 
mavi, fidem fervavi. E perchè una volta ti 
difinganni, anima mia, da certe false ap- 
prenfioni, e paure, che ti fa una vita più 
ritirata y più fpirituale , e divota: confidera 
Un poco arrentamente , (che cola dovrefti fa- 
rè ; per fare una val vita. Lafciare tutce le 
converfazioni ? Tutte no; Perché molte non 
fono pericolofe , e Dio le_permerte. Lalciare 
del rurto il giuoco ; Del tutto nò ; Perché un 
giuoco moderato Dio te lo concede; E il 
giuoco moderato è il -vero giuoco , di guito ; 
di fpaflo , di quiete d° animo fenza quelle 
tirannie d’ anfierà ) di rabbie, di befemie, 
e di.mezze difperazioni . Bifozoerà ritensre la 
lingua da certi difcorfi, frenar gli occhi da 
Certi fguardi, perdonar quell’ ingiuria , andare 
contro quel genio , tollerar qualche burla + 
Bifognera foffrir qualche tedio, vincere qual- 
che umano rifpetto , et. Ma quefto male dure- 
ra forfe eutta |° Erernità? No. Durera turra 
lavica ? Né anche . Fatti i buoni abiti; non 
Vi farà più tanta pena, né tanta difficoltà 
Ma quanto grande é poi il bene; che gods 
rai! Non I’ hai già provato in qu-fti giorni , 
anima mia? Non hai ru derro, che pari con- 
folazioni non le hai mai avugs, in rurro il 
tempo della tua vira? Come faporito ri riufci 
il dir orazioni , lo ftar in Chiefa., 1l erattare 
con Dio! Una ftilla di queffa cordiale alle 
grezza non vale più, che rutto il rorrente 
fangofo d’ ogni piacere del Mondo ? E fe tan- 
to é il gufto in vira, quanto fara il sulto in 
morte! Quanto in urta la: Beara Ercrnità! 
Or bene : Eleggi adeffo , che vira vuoi ru fa- 
re per l avvenire . Paragona il modo, con cui 
Iddio, e #1 Mondo trattano 1 lor feguaci; È 
poi rifolviti ad eleggere , chi meglio ri pia- 
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RI pPLESST ON: 


I. Opo avere confiderato il Fine, e gl* 

Impedimenti al Fine , che fono i Pec- 
cati, e la Guida perfetta al noftro fine, ch° 
è Gesù Crifto; Dopo aver conofciuto , qual 
fia la noftra volontà , circa il propofito, ch° 
abbiamo fatto , di feguitarlo , vuole $. Isna- 
zio, che fi venga alle Elezioni di alcuni 
mezzi in particolare, che meglio ci ftabilî- 
ranno nel fervizio di *Dio per l’ avvenire. La 
prima; e ‘principale cofa, che cade fotto | 
Elezione , è quella dello ftaro, per chi non 
P'aveffe-ancor fatta; E quefta È sì importan- 
te, che richiede tutta la noftra applicazione , 
per non errare - La feconda è, circa gli ac- 
cidenti dello ftaro, come farebbe , fe in quel» 
lo ftarto di vira, in cui uno fi trova, debba 
prendere il cal impiego, vivere. nel tal luo- 
go, e quali fpefe, e quante limofine debba 
fare , o cofe fimili, in particolare. La verza 
é , quando uno ftà in dubbio, circa una cofa, 
o buona , o -indifferente , fe farà meglio per 
lui il prenderla, o ‘il lafciarla; E per fare 
quefta elezione , alfesna il Santo due: Regole. 
L'una dèl rempo , cioé, che fi faci ) quando 
l'animo é quieto , e tranquillo, e non mai; 
quando è inquieto , o turbato da qualche paf= 


‘’fione , o tentazione : L° alera del modo, cioé; 


che .fi facci, com una totale indifferenza, e 


. per adempire unicamente il volere di Dio), 


fenz®alero riguardo, o fine umano. 

2. Il modo, per fare quefta elezione , farà : 
Metterfi prima alla prefenza di Dio , ed invo= 
‘cato l° ajuro dello Spirito Santo, e.della San- 
tiffima Vergine, confiderare le ragioni , che 
vi fono dall'una, e l’altra parte , per abbrac- 
ciare, © lafciare la cofa, di cui fi tratta. 

Ela= 
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minar bene, al lume foprannaturale della Fe- 
de ; e naturale della ragione i pericoli , ed i 
vantaggi, che più, o meno vi ponno effere 
in quello ftaro di vita: a cagione d’efempio, 
in quell’uffizio , in quell’ impiego , o in qua- 
lunque alera cofa fi voglia eleggere , ordinando 
tutto all’ unico fine, per cui fiam creati, 
ch’ è la fola Gloria di Dio, e la falure dell’ 
anima. 

3- Finalmente , per ben eleggere, tre altre 
Regole affegna il Santo. La prima : qual con- 
figlio da noi fi darebbe ad un noftro caro a- 
mico; a cui fi bramaffe .il vero fuo bene. 
La feconda: qual elezione fi vorrebbe aver far 
ta da noi, nel punto di noftra morte. La ter- 
za: Qual’elezione ci afficurerà più, al Tri 
bunale di Crifto Giudice, per non effere da 
lui riprefi , e condannati. Fatta poi l' Elezio» 
me in quefto modo, avverte per ultimo il San- 
to, di non impegnarfi con voto alcuno, ma 
confultaro il tutto col padre Spirituale ; acquie- 
tarfi al fuo parere e non penfare più ad alrra 
mutazione fingolarmente in tempo di qualche 
defolazione , inquietudine , o tentazione , che 
fuol cagionare ‘ofcurità interiore nell'anima. 
Che fe poi, ritornata la ferenirà della -men- 
te , e la pace del cuore , occorreffero rali cit 
coftanze , ehe fi doveffe suovamente delibe- 
rare» Circa la cofa eletta, fi dovranno -ap- 
_plicare-le-Regole fopradd:tte , 0 per conferma- 
re. O per mutare |’ Elezione già fatta. 


sE. 
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SESTO GIORNO. 


Meditazioni della Pafione, e Morte di 
Gesu Crifto. 


rYOn ragione la Santa Chiefa chiamò il li» 
bro degl’ Efercizj di S. Ignazio libro am- 
mirabile : Admirabilem illum Exercitiorum 
libram sz Ed è ammirabile; fingolarmente per 
I’ orditura., e concatenazione delle medirazio- 
ni, che l’una dopo l’altra conducono l° ani- 
ma dolcemente; per le tre vie, Purgariva, 
Iluminativa , ed Unitiva. Ecco adunque , come 
avendo già noi eletta una vita, e più criftia» 
na, e più fpirituale da farfi nell’avvenire, 
incontreremo varie tentazioni, e difficoltà, 
per metterla in pratica; però y che fa il San 
to? Ci propone a meditare la Paffione del Re- 
dentore, acciocchè egli ‘ci ferva per modello 
di vittoria, e per idea di valore, in ogni 
forta di combattimento; conrre.i noftri ne- 
mici; e prendiamo da fuoi efempj una grande 
fiducia, e coraggio , confiderando, ch’ abbia- 
mo fempre in noftro favore la protezione, e 1° 
afliftenza di Gesù Crocififfo; E perché alcu- 
ne renrazioni ci prendono per affledio , alere 
per affalto , a turte fono un porente , ed effi- 
cace rimedio quefte meditazioni. Le trenta- 
zioni , che ci. perdono per affedio, fono le 
interne , di tedio, di timore, di malinconia 
nella vita fpirituale ; E contro di quefte , ec 
co Crifto in campagna falle prime mofle 3 im 
perocché nell’ Orto; Cepit pavere , taedere » 
contiftari 5 e e’ infegna col (uo efempio il mo- 
do di fuperarle . 
Le tentazioni, che ci prendono per affalto, 
fono le efterne , di travaglj; di perfecuzioni, 


x e d° altri accidene;, di perder la riputapinira 
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la roba , i-piaceri, gli amici, la fanità, e 
fino la vita fteffa; E contro di quefto, efce 
Crifto in Campagna, in rutto il corfo della 
fna Paffione, calunaiato , vilipefo, ftrapazzaro, 
battuto , croc:fiffo:. Sempre. coftanre nel fine 
intraprefo | di rifcartare il Mendo, e di la- 
fciare a noi gli cfempj , più fegnalari d’ ogni 
Eroica virtù. Facciamo adunque con tutta | 
applicazione quefte. meditazioni. Se ne mer. 
tono cinque, brevi, e fuccinte, per impie- 
gatvi almeno una mezz’ ora di tempo in cia- 
icheduna; E nel farle teniamo fempre forro 
degl’ occhi un Crocififfo } a cui fi farà un die 
voro Colloquio , con. 1’ orazione Arima Chrix 
fti Pci che qui e notata al fine della quinra 
meditazione . 


MEDITAZIONE PRIMA. 
N 
Dell’ Orazione all’ Orto. 


Mmaginarevi\ un Orto. folitario, cinto da 
molti alberi, e Criffo a'‘mezzo , nell'alto 


filenzio della notre, ‘or inginocchiato , or 
proftefo col volto fulla terra, or rivolto colle 
braccia al Cielo. Chiedire grazia al Signore , 
che fi degni di ricevervi, a far orazione con 
effo lui ; E. immaginatevi ; che vi dica: 774 
gilate, © Orate, proteftando, che non vi 
abbandonerete al fonno , come fanno gli Ap- 
pottoli . 

Punto Primo. Confidera, come non aven- 
do Crifto alcun peccato fuo proprio, nè po- 
tendolo avere per la fua impeccabilità, pren 
de fopra di*fe i peccati di turti gl’ nomini. 
Mira dunque, o anima; i tuoi misfatti, rue 
vi paffari fopra le fpaile di Gesù. Vedi le tue 
incontinenze | come lo caricano. Supra dor- 
Sum meum fabric querani pecca Potogi tu 

0° 
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fola anima mia, qual macchina di malvagità 
lia: alzata fopra le fpalle di Gesù -. Dolciffimo 
Medico dell’aniina mia, qual nuova maniera 
di medicare, ha mai inventato il voiro amo- 
re? Trasferir in voi feffo rurte le mie infer- 
mità , prender voi l’ amaro calice della Paffio- 
ne, acciocché io reftafi fano. Quanto fono ie 
obbligato a quefta ecceffiva carità ! 

Caricato Gesù con la vrave fomma delle tue 
colpe, confidera , qual penitenza comincia a 
fare. Cepit pavere + Era l'animo di Gesù 
sì gencrofo, che mai per avanti alcuo gelo 
«di paura gli ftriafe il cuore : Al vederfi 1n= 
dofo le tue colpe, rutto trema da capo @ 
piedi per la pauras E, come mai tu hai po 
tuto commettere quefte colpe , con tanta bal- 
danza, e forfe portarle nelle  converfazioni 
con vanto s e confeffarle con bocca inezzo rie 
dente, e ftimarle leggierezze , fe ora fanne 
tremare » ce fudare il {Firmamento del Cielo ? 
Impara dal tremore di Gesù, come in turro 
il compleffo delle cofe terribili, non v° ha co» 
fa, da far tremare, quanto il fol peccato 5 
Né folamente Crifto Cepit  pavere , ma di 
più contriffari co meafus effe . Comincio con 
la paura , e profeguì com una altifiima triftez- 
za, ed intenfifimo dolore delle offefe © farre 
all’ Ererno fuo Padre. E qui pondera, come 
Crifto conofcea con infinita chiarezza, per 
una parte la dignità, la maeftà, la grandezo 
‘za del fuo Divin Padre, e l’ infinito merito ; 
ch’ egli ha d'effer amaro, ubbidito, e fervi- 
to : Per I altera conofcea la viltà, e l'inde- 
gnità del peccato ,. e 1° gleraggio , e la villa» 
nia, che ufa a Dio ogni creatura off:ndendo- 
lo; E penetrando con infinito intendimento 
quefti due rermini: Dio, è oflefo: Somme 
bene,  fomma bellezza , fomma fapienza , 
fomma macftà, ftrapazzato da viliffime creati» 
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re, con tanta. baldanza, gran miracolo fu; 
che il cuore di Gesù non fi fpezzaffe per il 
dolore. Certo é , che la forza del dolore lo 
mife in agonia , e fu 1 confini di perder la 
vita. Zriffis el anima mea ufqgue ad 
MOVfem è 

Con quali lagrime hai tu fin’ ora pianti i 
tuoi peccati? Qual dolore ne fenti? Dolore 
talvolta si corto, che non giunge al giorno 
feguente 3 Si debole ; che nom ri ha per anco 
ftaccaro dalle male. occafioni 3 Si fnperficiale , 
che turco fi tiene nell’ efteriorità d*»un batti 
mento di petto. Il dolore del peccato mette 
in.agonia un Figliuolo di Dio, perché cono- 
fce il brutto moftro:,. che è il peccato; E 
quando mai arriverai ancor tu a dir col Sal- 
mifta: Peccatum .meum ego cognofco? 

Punto Secondo. Confidera, come non baftò 
a Crifto l’ aver concepuro interno, ed inten» 
fiffimo dolore de’ peccati degl’ uomini: In fod- 
disfazione di que li. accettò la dolorofifima 
penitenza efterna,. e tutto l° amaro calice 4 
che il Padre gli porfe a bevere. Mira, o ani» 
ma mia quell’ orrido apparato di ftrazz]; di 
&rappazzi, e di fpafimj , che fi prefentano a- 
gl’ occhj di Gesù . Tanri fchiaffi ful volto, 
tanti fpuri in faccia ; tanti urti alla perfona;. 
tanti calci, per turro il Sanriffimo Corpo: 
Le fauci aride per la fere-, la lingua amareg- 
giata dal fiele , le rempia traffiree dalle fpine , 
> mani, e piedi trapaffari da’ chiedi, poifi , e 
braccia ftretre dalle funi, turco il corpo, of. 
ftrafcinaro per terra , or tempeftaro da’ flagcl- 
li, or veftito da pazzo, fin’*ad effer ripuraro 
lrobbrobrio di turro il volgo. Ed io, che fo» 
no il vero peccatore, e devo dire con ogni. 
ragione : Mea culpa s mea maxima culpa 3 
qual penitenza ho fatta, e quale faccio, e 
faro de’ miei peccati. 

Pua- 
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Puato Terzo. Confidera, come alla vifta di 
così ecceflivi rormenti: fi raddoppio nella parte 
inferiore di Crifto la trifezza , ed il rincre- 
fcimento ; E quefte propaffioni il buon Gesù 
volle provar anche im fe fteffo. per avvalorare 
col fuo efempio 1’ umana debolezza a foffrire i 
tedj, e le ripugnanze della vira fpirituale. 
Quefti fono 1 nemici, che affediano bene 
fpeffo un uomo dabbene ;. il rinersfcimento 
nel far Porazione., la ripusnanza a cuttedir i 
fenfi , la regola ordinata “del vivere, la virro- 
ria delle fule paffioni.. Quetto gli parerà un vi- 
vere malinconico , che gli fara venir 1 fudori 
della morte . Ah nò! Non vi faranno tante 
difficoleà 3 Non avrà da paffare per un mare 
di tormenti, quanti ne fofiri il buon Gesù 5 
Non farà venduro ; come un fervo , né con- 
dotro:per i Tribunali , come un reo ; né bur- 
laro per rutta la Città, come un pazzo, né 
meffo in Croce » come un ladra, come ha 
fopportato Gesù , per fuo amore , il patire fi 
ridurrà a qualche leggiero incomodo ; a fof- 
frir qualche cofarella , contraria al fuo vo- 
lere; o a diffimular qualche ‘parola, o qual- 
che picciola burla, 0 a mortificar qualche vo= 
glia, o cofe fimili, vrurte indegne d’ eifere 
temute; Maffime , che tutto il loro male fta- 
rà 11 più delle volre nell’ appreafione ; ‘che 
pella realtà . Odi , odi adunque il fangue di 
Gesù agonizzante ; il quale clamat ad te de 
‘terra , € dice: Vedi come Gesù ha fuperate , 
per amor tuo, grandifime difficoltà ,. ed ha 
divorati innumerabili parimenti , tedj, tri- 
ftezze, ed asonie. EB tù non ti farai animo 
a foffrire ,, per mio fervizio, e per tuo utile 
picciole bagatelle , che hanno il maggior {no 
male nell’ apparenza È Dicit_ piger: Lco eft: 
in via - Chi ha mai trovati Leoni in mezzo 
alla Citrà ? Eppure quefte fono le paure , n" 
tal- 
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talvolta fi finge l’apprenfione , per ritirarfi 
dalla ffrada incominciata . E forfe che, anche 
nella via del Mondo , non vi fono i fuoi boc- 
coni amari ,. da digerire ? Lo confeffanogli 
ftelli peccatori; Ambulavimus vias diffici- 
les, € laffati fumus in via iniquiratis. 
E vorrai piutrofto. patire di più; per amore 
del Demonio, che partir meno, per amor -del 
tuo Dio ? 

Riflettere , come Gesù, benchè foffe fom- 
merfo in un mare di triftezza , all’ appreffarfi 
di Giuda, ‘ed all’accoftarfi de’ foldari, per 
prenderlo, non fugge , non fi nafconde, ma 
generofamente và loro inconero; Anzi rifve- 
glia gli Appoftoli addormentati , dicendo loro: 
Surgite , camusy ecce appropingquat, qui 
me tradet. Quefta è la maniera di fuperare i 
tedj ,-e le ripugnanze, non cedere, son abi 
bandonarfi alla eriftezza, non defifiere dall 
opera incominciata, ma farfi cuore, e perfe= 
verare , anzi farfi incontro alla difficoltà . In 
oltre confiderate , come Crifto provando tedj , 
ed agonie nell’ orare, prolixius Wrabat. In 
vece di accorciar l’orazione, Ja prolunga. Su 
dunque anima fedele : Surge, camus, con ge- 
nerofità ; rifolura di vincere turre le rriffezze 
della vita fpirituale . Chiedi perdono al Signo- 
re d’ aver tante, e tante volte ‘ceduro, laf- 
ciando or l° orazione , or altri efercizj di pie- 
rà , 0 facendogli fvogliatamente,, per pigri- 
zia, di non vincer l'accidia, ordinaria pefte 
della vita fpirituale. Vox fauguinis clamat 
ad te de terra . Surgite, camus. Un Collo- 
quio a Gesù orange, ed al fine il Puter 
ADIEET è 
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RIFLESSIONI. 


Hi fi lafcia dominare dallo Spirito dell’ 

Accidia , cioé dal tedio ; pigrizia; tri- 
ftezza ; o fonnolenza nelle cofe fpiriruali.; va 
rifchio d’effer portato a gravi eccefli ben- 
ché foffe di robufta virtù. Tutti gli Appofto- 
li, che prima fi dimoftrarono si -coraggiofi , 
benché pafciuri d:1 Cibo de’ Forti nell’ ulti- 
ma cena, s’ addormenraron nell’ orto, in ve- 
ce di far orazione , e però turri brurtamente 
abbandonarono Gesù Criffo: Omes, relitto 
eo , fugerunt . L’ Accidia è un vizio capita- 
Je, onde s° hanno a, temere .funeftiffime  con- 
seguenze . In oltre.) come 'l’ efperienza infegna 
fe per tedio lafcierete ‘un giorno la voftra ora- 
zione nel di feguente, il tedio farà maggiore; 
Se una Fefta lafcierete per tiepidezza le voftre 
divozioni ., ‘troverete maggiore la. difficoltà 
nella feguente : effendo 1° Accidia, ‘dice San 
Girolamo ,. una vecchiaja , che dà fempre in 
declinazione ; o. un’ érica, che lentamente 
confuma rutta la vita fpirituale; «Che però 
guardatevi bene da un fimil vizio ; e nell” oc- 
cafioni, andate è come faceva S. Terefa, a ri- 
trovare Crifto nell’ Orto, ed egli v’animerà; 
e vi conforrerà col .fuo efempio. 


MEDITAZIONE SECONDA. 
Cordortra di Crifto.a varj Tribunali . 


Mmaginarfi Gesù , come un Agnello inno- 
cente ;) legaro ;, e circondaro da foldari, 
condotto per mezzo l: piazze di Gerufalemme , 
con grandiffimo concorto di popolo , e prefene 
tato, or ad un' Tribunale , or ad un altro, 
dove riceve or fchiaffi, or infulti, or € fti- 
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mato , € tramtaro da pazzo, ec. Chiedete in 
quefta meditazione una fortezzà di cuore, 
fuperiore a urti i giudizi, ed a tute le di- 
certe del Mondo. 

Punto Primo , ‘Confidera 1’ ignominia. di 
Crifto, in portare - il fuo volto Divino, or 
avanti un: Giudice» «or avanti un altro; e 
erovar da per ‘tutto Giudici iniqui., ed appaf- 
fionari ; i quali odono con fommo gufto le ac- 
cufe:, benche falfe., che fi danno a Gesù, e 
godono di fentirlo chiamare il pubblico mal- 
fatcore 1: S7 mon effet bic malefaltor ; non 
ribi tradidiffemus-enm. In particolare ; afcol- 
ta le calunnie:) delle quali lo. incolpano , di 
beft:mmiarore , di fedurtore del. popolo, di 
ambiziofo; che ‘afferra la dignità Reale, e la 
Divina ; facendo percio miracoli falfi ; e con- 
ducendo dietro fe 11 popolo, fempre amico 
della novirà 5 E quefte dicerie erano falfe  ful 
volto di Gesù, e correvano per le lingue della 
plebe; poco prima. rutra (a. ju: favorevole ; 
Imperocché lo avea feguitato ;. fia al numero 
di cinque mila, ed era ftata pafciuta nel de- 
ferro 3 Lo avea incontrato, con le palme alla 
mano, chiamandolo : Bemedi6us,y qui venit 
in nomine Domini We. 

Confidera, quanto era facile a Crifto il 
chiuder la bocca a tutti. Non.gli mancavano 
già parole; Avea pure una mirabile , e. fov- 
raumana eloquenza. Ava alla mano i maira- 
coli; per confermare, quanto dicca : Porca 
convincerli di buzia, maffime, che, zoz 
erant ‘convenientia teftimonia 3 Porea ro- 
vefciar le accuie fopra 1 fuoi accufatori, yive- 
Jando i loro misfatti, benché occulti; E Ge- 
sù lafcia dire , lafcia accufare , ode , e race. 
Eéco , 0 anima mia; il conto, che Crifto fa 
delle diceri: dl Mondo: Né anche le: degna 
di una minima rifpofta.; Îta wi ui ig 

ra- 
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Préfes vebementer. E non folo il Prefidente 
fi ftupi ma fece iftanza a Crifto, che rifpon= 
deffe : Nibil refpondes ad ea 3 qua iffi ad- 
verfus te teftificantur? E quando mai pren- 
derò cuore ancor io a lafciar a dire il Mondo, 
ed a tenermi faldo nella via della virtù ? Ah, 
che un buon pajo d’ orecchj Criftiani , ftanca 
cento lingue fparlarrici! 

E poi quali perfone fono quelle, che par- 
Teranno in. difcredito del vivere Criftiano? 
Le più accreditate, le più mature ? Non già: 
Se ufcirà. qualche parola; ella verrà da per- 
fone viziofe, di poco fenno, e di poco fe- 
guito , le quali , o fi convertiranno una vol» 
ta; e mureranno linguaggio, lodando ciò > 
che hanno biafimato , .0 per tutta |’ Erernità 
fi chiameranno infenfate3 Nos infenfati vi- 
tam illorum aftimabamus infaniam &c- 
Ecce quemodo computati funt inter filios Dei . 
Secondariamente , che cofa alla fine diranno: 
Che fiere fcrupolofo , malinconico , che volere 
far lo fpirituale : Grandis Blafphemia > di- 
ce ironicamente Tertulliano . Veramente la 
grand: inguria , che vi diconò : Non È egli 
meglio, che vi chiamino fpirituale , piurto- 
fto, che addimandarvi un mezzo animale ; co» 
me per i fuoì vizj fono chiamati, e provere 
biavi molti aleri ? 

Punto Secondo. Confidera il difperato giu- 
diziv, che fece Erode della dorrrina di Cri- 
fto. Era quefto Re, vogliofifimo di veder 
Gesù, per le grandi meraviglie, che avea 
inrefe di lui , e fperava d’ indurlo a fare qual- 
che miracolo. Con Erode rurta la Corre era 
in afpettazione , di udir qualche bella difcol- 
pa; dalla bocca fteffa di Gisù , o di veder 
qualche opera fovraumana, dalle di lui mani. 
E Crifto avanti Erode , nè fa alcun miracolo , 


né dice alcuna benchè minima parola ; Tan- 
i to , 


nai da 


144. ESERCIZ] SPIRITUALI 

to, che Erode , e turei quegl’Uffiziali , mi- 

randofi in faccia l’ un I° alero dicono : Vede- 

te, che fciocco, che ftupido , che infenfaro! 
Anzi perchè Erode era difpofto a protegget 
Crifto, e Crifto non fi curò di chiedergli, 
né favore , nè protezione , lo ftimò veramente 
pazzo; E pazzo lo ftimò rutra la Corte, e 
per pazzo lo fece ftimare dal popolo, con 
veftirlo di bianco, «°° i//ufit indutum vefte 
alba. Che giudizio più falfo può trovarfi di 
quefto ! Quell'uomo , che fin nell’anno duode- 
cimo di {ua età moftrò si alto fapere alla pre- 
fenza de? più fav} Dottori della Giudea, del 
quale a voce comune fi era derto: Aum- 
guam fic locutus eft bomo; Quella favia 
mente, quella ineffabile fapienza , che negli 
Ref Tribunali da tanti fegni di fovraumana pru- 
denza; Qu.ll° uomo Dio é giudicato pazzo; 
E Crifto Îafcia giudicare ; e lafcia ftimar co- 
si, e non fi dà a conòfcere> per quello ; che 
e, ed avanti Erode /nrerrogatus multis fer= 
monibus , nibil illi refpondebat . Il Mondo 
non fi vince, fe non in quefta forma, con 
ifprezzare tutti i giudiz) , € dicerie , che fa. 
Se voi perdonate un’ ingiuria , giudicheranno , 
che lo fate per paura ) e per impotenza: Se 
ufare parole modefte ,  giudicheranno , che 
non fiere buono per le converfazioni ; Se vi 
dare alla divozione ». ftimeranno, che non. a- 
verte fpirito per viver nel Mondo. Lafciateii 
giudicare , € ridetevi de’ loro gludiz} ; ricor= 
devole, che Dio folo è ‘quello, che puo darvi 
l’ eterno premio, 0 l’ererna pena, € ch’ 

egli falo è il vero conofcitore della virell- 

Qui judicat me > Dominus eft. Ah mio 

Dio! Quante volte la paura degli umani giu- 

diz) mi ha diftolto dalla voftra fedele fervicù! 

Difcedat ergo mala verecundia , © acce= 

dat falubris impudentia » S. Augult. a 

un- 
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. Punto Terzo. Confidera, tra gli altri; due. 
Infigni ftrapazzi, che Crifto fopportò nella © 
cafa del Pontefice . Un Fante vilifiimo di na- 
fcita , e di meftiere, intefa al rovefcio una 
modeftiffima parola , detta da Crifto; prima 
lo rratta da mal creato, dicendo: Sic refpon- 
des Pontifici ? E non fai rermini del proce- 
dere ? E poi con una maso, calcata fopra 
quel: venerabilifiimo volto di Paradifo, im- 
pronta in pubblico un fierifimo fchiaffo , poi 
fe ne rid:. Alza, anima mia, gl’occhj; e 
vedi fulle. guancie di Crifto quefta ftampa ; 
“così vituperofa alla dignità Regia , e Divina, 
che Crifto avea. Come mai io povero; e fu- 
perbo avro il, fangue fin ne’ capelli, tanto 
fono rifentito , ad ogni minima lefione dell” 
onor mio! Hai tu mai in vita tua portato 2°, 
piè di Gesù qualche vittoria di te iteffo, in 
quefto particolare , fagrificandogli la rolleran. 
za di qualche offefa, e la foddisfazione di 
qualche vendetta? Paragona la dignità di Cri 
fto, con la rua miferia: Paragona le gravi 
offefe , che foffri- Crifto, con le pochifime;, 
che fi pfefentano ancor a tes Paragona .l’e- 
roico fopporrar, che fa Crifto, con i tuoi 
arrabbiati rifentimenti. Confondati a quefto 
paragone + 
Più vituperofo d’uno fchiaffo ful volto è 
ancora uno fputo in faccia. La faccia é la 
parte più nobile, e più fingolare dell’uomo; 
E lo fputo € una carica di flemme più vili, 
ch: fi g-rtano ne’ luoghi più immondi, € ger- 
tari itlla terra, fi cuoprono col piede ;“accie 
non fi osfenda 1’ occhio , con folo guardarle, 
Or il gettare in volto a Dio GIO, che -nem- 
meno.fi foftre fulla terra ye veder quella fac- 
cia amabilifima , quegl’ occhi medeft:ffimi , 
quella fronte compoftiflima, fatra fcopo delle 
immondezze più laide , come fe o una 
cloa- 
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cloaca di fozzure; qual abiffo d’ ignominia fu 
mai quefto ? 

Mio Signore $s Dio della Maeftà, così vi- 
lipefo per amor mio; e così intrepido. nelle 
voftre umiliazioni , che né ‘colla lingua, nè 
col volto, nè con alcun gefto date un mini- 
mo fegno di turbazione : Voi , Dio della: glo- 
ria, farete condotto ‘a tutti i Tribunali; co+ 
me il maffimo di rutri i malfartori, farete 
fputacchiaro, come il più vile torpo del Mon- 
do‘, farete peftato co’ pugni, con fchiaffi, 
con i calcj, con gli urti, non folo per tor- 
mento, ma per ftrapazzo: Sarete addolorarò 
al maggior fegno, ed infulrato da vile cana- 
glia ne’ voftri dolori ; Ed io povera creatura , 
infinitamente inferiore alla voftra Divina Mae= 
fia, io povero fchiavo del peccato , tante vol 
te da voi rifcatrato per pura mifericordia, 
fapendo , e conofcendo, che rutti ivoftri ftra= 
pazzi fono dovuti a me , farò così miferabile 4 
e così fuperbo? i0 ardirò ambir onori; gran- 
dezze è e corteggi; E perfeguiterò fin a vita 
finita , chiunque mi fa minima offefa' nell’ 
onore ? Io fcrivero nel marmo ogni minima 
ingiuria? Rapprefentati, anima mia, il volto 
Divino di Gesù, livido.per li fchiaffi, e for= 
dido per li fpuri, e fe ti da il cuore, feguita 
ad ‘effere così fuperba, e così rifentita . Si fa- 
rà un Colloquio a Gesù, si generofo nel fupe- 
rare le dicerie , ed i gindizj d:1 Mondo, e si 
umile nell’ abiezioni de’ fuoi ftrapazzi , dicen- 
do al fine un Pater noffer . 


RIFLESSIONI. 


D un Santo Religiofo , che in quefta me- 
‘ditazione rimafe , come artoniro per lo 
ftupore ., e andava interrogando il Signore ; 
come mal a tante calunnie, e ftrapazzi ue 
e 
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fe fempre taciuto , dice Crifto medefimo dalla. © 
Croce, che fino dal nafcere ,,s* era addoffara 
la fomma. de’ noftri peccati, onde fempre fi ri- 
conobbe qual peccatore ,, e racque. Di più , 
che fempre fi ricordo di quel Calicem ) guem 
dedit. mihi Paterz Sicché tutto riceveva; 
come volontà. dell’ Eterno. fuo Padre, infe=. 
gnando con ciò a lui, ed a noi lt due morti- 
Vi, per tollerare. qualunque affronto: I noftri 
peccati , ed il volere di Dio. Aggiungafi I‘ 
efempio di Crifto , onde ad ogni ingiuria 
diciamo ancora noi ciò; che fpeffo andava 
ripertendo $S. Girolamo : Es Judea Dominum * 
men , nè più apra bocca la noftra fuperbia, 
con dire, che fiamo innoceati ; E Crifto era 
reo? Che fono perfone inferiori a nois: ed a 
Crifto i Giudici? Che vi và di mezzo la no- 
ftra ripurazione ; E quella di Crifto, Figliuol 
di Dio, 1’ Unigenito del Divin Padre ? Refti 
duaque inchiodara a° piedi del Crocififfo una 
volta per fempre la. noftra lingua . E ritordia» 
moci di quel belliffimo derro d’ Eutimio : 
Chriftus Crucifixus folutio omnium. difficut- 
tatum - ‘ 
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MEDITAZIONE TERZA» 


Della Flagellazione , e Coronazione di 
; Spine . 


Mmaginarfi queto dolorofo miftero. Chieder 
dolore d-* peccati, compaffione , ed imita- 
zione di Gesù. 
Punto primo. Rapprefenvati vivamente quell’ 
innocente Agnello fpogliaro , ed apparecchiato 
ai. flas«Iln. Qual roffore nel comparire ignu- 
«do, fotto gi’ occhi: indegni de’ Manigold:! 
Qual amore , nell’ offerirfi pronto all’ Ererno 
Padre in quella barbara carnificina! Primie= 
G 2 ra- 
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tamente viene legato con fe mani avanti ad 


una Colonna bafa; con turro il corpo efpoftò 


alle batriture . Odi il fifchio delle ‘sferzare 3 
Vedi prima illuviditfi quelle Santiffime Carni, 
e poi grondar per xutto quel divinifimò San- 
gue‘: SÌ fcuoprono le offa, fi fa piaga fcpra 
; piaga, € Gesù non apre bocca: Patifce , e 
tace . Quindi fî caveranno varj affetti; Pri- 
mo, di compaffione, vedendo quel corpo sÌ 
delicato ; o: a di fcrezione. di manigoldi 
attizzati ; e da capo ‘a’ piedi fquarciaro da’ 
flagelli . Secondo , di-maraviglia, come il Fi- 
glio di Dio fia tratrato, come uno fchiavo. 
Terzo, di derefazione, delle noftre col Peg 

che fono in Gesù sì. atrocemente, punit 
potendo dire ciafcuno; Per me bec BT. 
mentt - \ 

Così fcarnificato il buon Gesù, viene fciole 
ro dalla colonna più baffa, e legato ad una 
colenna alta.;.che fofteneva ilportico del Pre- 
torio; per flagellarto dall’ altera parte Qual 
dolore fu quello di Gesù, meli’ accotafi , é 
ftringerfi con le fpatle , e ‘con le braccia tut- 


re: ferite al fr ddo , e rozzo fafio! Qui confi- 


dera il mutarfi, che fecero i mau iscldi, ef- 


fendo i primi TESTE dal lungo baetere , il 
cambiarfi de’ flagelli, effendo i primi gia la- 
gori. Rinnova gli aff.rtri di “apre zone , di 
maraviglia , sedi compulizione . € h porefli io 
fpargere rante lagrime ; quarte goccie di Sal- 
gue fparge Gesù ‘per i miei peccari. Efci in 
afferenofi ringraziamenti; a chi ha volute 
con tanto fuo cofto , pagare i gravi tuoi di bi 
ri. Refidi amore ; a chi ti amo ; più 


DILU che it 
{uo corpo; più che il fuo preziofifimo San- 


gue . Eccita inte freffo una grande fperanza ; 
1} perocche, fe ha fatto tanto per falvarti) 
non ti ne ghera la fua grazia, per condurti a 
buon fine . Confonditi; d'aver fin” ora farro, 


e pa- 


Mix 
ee 
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e patito così poco , per amore. di chi rantò 
fece per re s e replica. ancor eu : Ecce ego 1° 
Aagella paratus fum . Eccomi Signore , pron 

ro a fopportare , quanto la voltra Divina Mas 

ftà fi degnerà d'imporini, fiano mortificazion® 
ni , fiano travagli, fiano inf.smirà, ancorché 
andafflero’ in luago, perché faranno fempre 
minori del mio merito; e di quello, che Ger 

sù ha patito per me. 

Punto Secondo. Sciolto Gesù dalla colonna s 
fiacco per tanto Sangue fparfo, e per la vi- 
Gilia della’ notte, cade in un rorrente. del 
flo medefimo Sangue, che era a' piè della -co- 
tonna , fenza: una mano, che lo ajuci.. Va 
carpone per terra; a cercar .le fue vefti, ger- 
rare forto a’ piè d=° foldari: Appena fu vetti- 
xo, che cadde in-mente agl’empi manigoldi, 
che Crifto aveva rentaro di farfi è.5:.E. per 
guefto rifolrono di burlarlo infieme, e di ror- 
mentarlo . i 

Lo fpogliano' duligue di nuovo ,, rinnovando» 
gli il rofore della nudità, e il dolor delle pia- 
ghe 3, Gli gerrano addofo incompoltamente Wa 
panno roffo ; lo fanno federe fopra bio fca- 
bello , gli radunano atrorno rutta la {quadra 
de’ foldari , e gli pongono in capo una corona 
da burla. Darebbe l'animo a te, di foffrire 
Una così vituperofa irrifione » edi ftaf in mez 


i 
+ 


fr 
mt TÈ 


ELL 
zo ad una.fala,, con una corona da burla in 
testa, e con uno firaccio di porpora în dof'o, 
e divenire la favola di una converfazione ? Ge 
sù Non vuol tanto da re. Ti darà almeno | 


animo pit amor di Gesù, di foffrire, con 


@ 


generofita , chi ri burlerà nell’opsre buone ? 
Staral mod:fto in Chiefa., lontano da ‘perico= 
lofi oggetti, e tri farà dara qualche burla ; 
Frequengcrai i Sagramenti , e ti burleranno » 
Parlerai oneftata:nte, € er -burléranno. Abimo 
a foftener turto ad imitazione » © Der. amore 
di Gesù burlato . G 3 Seba 


Ita 
sd 
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Sebbere, non fu coronato Gesù ; folamente 
per burla, ma con afpriflimo dolore . La co- 
rona era di giunchi marini, di acuriffima, e 
duriffima fpina ; E non era'un femplice cer- 
chio, ma a forma di capello, che circondava 
euro il Santiffimo Capo 3 Mira il Sangue , che 
fcorre giù per la fronte, per gli occhi , per 
i capelli, e per turra la faccià. Offerva tre 
fpine tra le altre , che dalla parte fuperiore 
del cranio penetrano , ed. efcono fuori dalla 
fronte. Quanto infoffribil è un picciol dolor 
di capo! E come foffrirà Gesù nel fuo capo 
tante punture è Quefto tormento fl fingolar- 
mente. prefo da Gesù, in foddisfazione di 
tanti vuoi penfieri, oziofi , fuperbi , libidino- 
fi, né’ quali rante volte. morofamente ti fei 
fermato . Confidera , quanto cara fi pasa da 
Gesù la breve compiacenza d’ una immagina 
zione , o d'un penfiere peccaminofo. Derefta 
cordialmente quefta forta di peccati: Rifolvi 
al primo accorgimento, di cacciar preftamen- 
re quefti ladri della grazia, ec. 

Punto Terzo. Era così compaflionevole lo 
ftaro; e la vedura di Crifto, che Pilaro , tut= 
to intento a liberarlo dalle mani de’ Giudei, 
fimo ben fatto, efporlo al pubblico, per 
muovere il popolo a compaflione . Contempla 
ancora tu, anima fedele , il ruo Gesù, fopra 
una loggia , efpofto alla vifta di turri, e co- 
perto con uno ftraccio di porpora; colle mani 
legare d’ avanti ; con Una canna inferira nelle 
mani , per dimoftrarlo Re, fenza fondamento, 
col Sangue , che gronda giù per tutto il core 
po ; col volto, pieno di (puri, e livido pet 
li fchiaffi, con capelli, e ‘barba, asgruppata 
dal Sangue . Mira; € fenti Pilaro; che dice: 
Ecce Rex vefter. Repplicherai amorofame nEe 
all’ addoloraro Signore: Ergo Rex es tu? È 
fentirai, che rifponde: Regnum neenm n0% 

ejt 
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eft de boc Mundo. La mia:gloria, la mia al 
legrezza, ‘il miorgod:renda è di quefto Mot= 
do. E tu, anima mia, che brami gloria in 
quefto Mondo, piaceri in quefto Mando, ric- 
chezze.in quefto Mondo , e nona penfi ‘ad al 
tro., che a ftabilireà in. quefto povero Mondo, 
non refti evidentemente convinta, «che non 
appartieni a Crifto, ma a Lucifero; che s° 
intitola Princeps Lujus Mundi? E paffara la 
breve durata del godere in: quefto Mondo , co- 
me la pafferai nella interminabile Erernirà ? 

Torna un’altra volta. a. dimandare a Gesù; 
Ergo Rex es tu? Egli rifponde di si; Or ve- 
di fe vuoi replicare, con i Giud:i: Nor 
hbabemus, alium Rezem ; nifi Cafarem . Non 
conofco altro Re, che il Mondo, che ii mio 
corpo , che la mia libertà. Pafari quefti po- 
chi giorni di vita, va poi a. farti premiare 
dal Mondo, che già ti ‘avrà abbandonato , @ 
dal corpo, che marcirà in una fepoltura, © 
«dal Demonio, che farà il ruo accufatore , e 
poi il tuo'carnefice nell’ Inferno. Ah! mio Dio. 
Tw es Rex meus, &7° Deus meus,y Regnum 
tuum regnum omninm faculorum. Non vo- 
iglio ‘avere altro Re, che il mio Gesù, ben- 
ché fia vir dolorum +. Non babeo giinm 
Rezem, nifi Jefum. 

Se é ‘così, rifolvi di praticare verfo Gesù 
cio; che fi pratica da buoni fuddiri, verfo il 
loro Signore. Primo: Effergli fedele, ancor 
ché fia abbandonaro, e difprezzaro da altri. 
Secondo: Obbedire alla fua voce, ed alle fue 
leggi, e mon lafciarti governare dalle leggi 
del Mondo, e. del Senfo. Terzo: Qaorarlo , 
pregiandori di portar la fua livrea, e non 
aver rifperro, d'effer conofciuto uomo dabbe- 
ne » nel parlare , nel rraeraàre , ed. in cucre le 
operazioni. Ah mio Re!. Finora 10 non ko 
fatto per voi cofa alcuna di valore : Mi fono 

G 4 fem 
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fempre contentaro d’ una fcarfa mediocrità: 
Ho procurato ;, di tenermi col Mondo, e con 
Dio , colla Carne, e con lo Spirito; Ora fon 
rifoluro di far gran cofe, per amor voftro. 
Se gl'empj Giudei gridarono: Craucifigatur, 
Crucifigatur, a voi, mio Sovrano Signore, 
io griderò: Crucifigatur quefto saio corpo; 
Crucifigatur il inio amor proprio; E tu ani- 
ma mia, come parte più nobile , e padrona : 
Tolle, tolle : Crucifige euma : Metti in croce 
il fenfo ribellez. Imperocché gui /unt Chrifti:, 
carnen fuam crucifixerunt cum vitiis, 4° 
concupifcentits fuis . Al fine. del Colloquio #/ 
Pater nofter . 


RIFLESSIONI. 


L P. Ippolito Durazzo , che di Prelata, e 

Prefidente della Camera fi fece. Religiofo 
delia Compagnia di Gesù , avea una renerifi- 
ma divozione alla Pafione del Redentore , e 
fpeffo la meditava . Tra gl’aleri fenrimenti, 
che fi leggono nella fua vira, uno eragli. di 
gran conforto, ed è il feguente : Se fo, di- 
cea, avefli fparfo il mia Sangue per un 
Principe quanto fpererei! Quanto più, fe 
Lavelli fpParfo piril mio Dio! Or quello 
ch ba fatto Gest per me, è come fe l° a- 
velfi fatto io; Onde pofo dire 3 Io fui fla- 
zellaro , to coronato di Spine, io fuenato, 
Non quanto al fenfo del dolore, ma quan 
to all’ acquifto dei merito. In quefto pen- 
fieros conchiude, ebbi fiducia ye dalla fi- 
ducta nafceva amore . 

Una val rifleffione. ecciterà facilmente an- 
cora in noi fimili aff:rri, di confidenza, e 
d’ amore 3 E quanto più ci combattono le no- 
itre paflioni, fingolarmente dell’ Irafcibile , 0 
della Concupifcibile , ricorriamo con fiducia alla 
Paffione del Redentore. M E- 
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MEDITAZIONE QUARTA. 
Della condanna di Gesù alla Croce. 


Minaginarfi. di vedere Pilato ,. a federe pro 
Tribunali È i ena corona. di Scribi., Fa- 
rifei, ed altri capi; del Popolo arrorao a lui ; 
E Gesù.a mezzo la da 3 con le mani legate, 
ritto in pi@j<che fente leggerfi la fentenza . 
Chieder grazia di a la fentenza di morre 
eterna, per li meriti-della Santifima morre 
di Gesù. 

Punto Primo”. Confidera ; come la caula 
proffima della morte ,-e della condanna di Cri- 
fto ; fu un rifpetto. umano, sd; iu paura pa- 
nica; ch’ebbe Pilato del Popol i Cela- 
re. Pilato avea conofciuto Crifte 9 gi nocen= 
rei: Insocens ego Sur da fanguine iuhi ba- 
gus Ed un® altra volta: Reti enira rali fe= 
cip g Il filenzio-fteffo di.Ci rito, la pazienz 
la Moiat il volto amabilifimo di Gest 
il {uo procedere, non-aveano quell’ ari: 
malfattore., e di ribaldo che i. fuot è 
tori gli apponevano ;. E Pilaeo fapea 4. € 
SEME cha didifone cun + Pure, perch 
Popolo era impegnato -a voler la morte di Cri- 
fto , in vece di dirgli un franco nò; Comincia 
a cercar mezzi termini , pir falvar-Crifto, © 
per contentare il Popolo « 

Ecco amima il primo, e pericolofo fcoglio;' 
‘ch’ ri afpetta, ope gl’ Efercizj: Hai,cono- 
fciuto il'‘bene della -cofcienza vranquilla » Il 
volro della viret@ non ti pare Così vegiibdle 
come. prima + L’ orazione , la. frequenza de’ 
Sacramenti; la ‘carità verfo. i poveri , la vit 

toria delle pafficni ; non, pajono più cosi* are 
ne affine di vivere, di morte IR Pace» Der 
amar Dio in 'abeta vita e. goderlo. nell’ al- 
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tra. Or il Demonio ti anderà proponendo:tut- 
ri i mezzi termini, che faprà, per unir Cri- 
ito col Mondo, e per tenere con la via della 
vireù , quella del vizio. Ti fuggerira, di non 
far peccato in quelle converfazioni, ma di fe- 
guitar ad andarvi per divertimento; In pub- 
blico parla, tratta, mormora-, minaccia  Co- 
me prima , ma in privato, o dentro al ‘tuo 
cuore , ufa carità: Ecco i mezzi termini del 
Demonio - 

E quì offerva; come, rutti i mezzi termi- 
ni; vrovati da Pilato; per combinare la fal- 
vezza di Crifto , con la foddisfazione del Po- 
polo , acrebbero la pena al povero Crifto . Il 
primo mezzo termine fu, fcaricarfi fopra Ero- 
de , mandandolo a giudicare da lui; E così 
Crifto fu condotto legato, per mezzo la Cit- 
tà; fchernito da Erode, veftito di bianco , 
come tun pazzo: Il fecondo mezzo termine 
fu, far fiagellar il Signore, e con quanta cru- 
deltà fu‘efegnito , e qual fu |’ ignominia del 
Figliuol di Dio ; fortopoîto alla frufta! Il rer- 
zo partito fu, moftrarlo al Popolo ; con quel. 
le parole 8 Ecce bomo, e queto ancora , qual 
to fu difonorevote a Crifto! Non trovarfi per- 


fona , che la reneffe per lui: Il quarto parti- | 


to fu, paragonarlo a Barabba , ladro, ed omi» 
cida; E quefto paragone ;, e la prelazione ; 
che il Popolo fece, quanto fu viruperofa al 
buon Signore! Alla fine venne all’ ultima con- 
danna, e dopo d° efferfi dichiarato ; che nu 
tam invenio in eo cafam , la caufa fi ero» 


4 


vò , € pofuerunt caufam , fuper eum feri-.! 


pram . Era men male per Crifto , averlo con- 
dannato fulla prima iftanza, che accrefcergli 
tante pene affine di liberarlo . Se Pilato avel= 
fe avuro cuore da Prefidente , infleftibile 
per la giuftizia , non facca già tanti pali » 
per dar poi nell'ultimo precipizio - Ah anima 
ola 3 
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mia, convertità a Dio, fe ti prefiggi di con- 
fentire al Mondo in qualche cofa ; anche pic- 
ciola, ma peccaminola, o pericolofa , arrive- 
rai , dove non penfi di arrivare . Si es amicus 
Cafaris, non erîis amicus Dei 5 St eS'amicus 
Dei , non eris amicus Cafaris . O |° Evange- 
lio ; 0 la Spada, diffe il Vefcovo Teorecene 
a S. Marino Soldato . 

Punto Secondo. Confidera, com qual cuore 
‘afcoltò Crifto la fua condanna, e come tut- 
ro s' offerì all’ Ererno Padre. Quantunque fof- 
fero ftare vere le colpe è oppoftegli ; non me- 
rirava d’ effere Crocififfo, ma al più lapida= 
to, fecondo la legge . Pure, fopporra quetta 
forta di morire, più penofa, € più obbro- 
briofa. Si prefenra adunque a Crifto la Croce » 
acciò la porri. Offerva, com qual’ afferro 1° 
abbraccia! Glie la ‘caricano fopra le fpalle , 
fcarnificare dafl aselli, ‘ed era di legno rozzo, 
e pefante . Applica i tuoi fenfi a vedere que- 
fta verzognofa ufcita di Ciifto dal. Pretorio , 
con i banditori; che a fuon di tromba pub- 
blicano la fenrenza con i Capi del popolo , 
tutti allegri, con i foldari, e fanti della giu- 
ftizia incamminati al luozo del fupplizio , e 
Gesù in mezzo a tutti, legato con una corda 
al ‘collo , tirata da uno sbirro, con due altri 
ladri di compagnia, che efce in faccia ad un 
popolo imimenfo, in qualità di condannato - 
Oferva le pedare fanguinofe , che ftampa per 
tutta la ftrada, le cadure col pefo della Croce 
i fulle fpalle, gli urti, le fpinte , ec+ 
°° Hai ancor tu la tua Croce da portare; e 
fono i Divini precetti ,, ed i tuoi proponimea= 
ti. Odi dunque Criffo, che ri dice: Tolle 
crucem tuam , CO fequere me .. sa AP 
Per la ftrada piana, pur s' è ajurato il Si- 
gnore , a portare la Croce 3 Refta ora la falita 
del Monte Calvario, A_mezza ftrada dice alle 
G 6 don- 


f 


156 ESERCIZI SPIRITUA 
donne 3 Nolite flere fuper me, "fed Super. ves 
1pfas fl:te: Quefte fono fisura di- certe ani- 
me , che fpargono quattro lagrime ;s per com- 
pallione a Crifto, e poi ton “fi curano did fe- 
guirarlo . Sarefti mai ru una di quefte ? Ab, 
noli fle re fuper me, fed fuper te ipfam, 
Me. 

Arrivato Gesù al Monre Calvario, debolif- 
fimo, e ftanchiffimo, si per la farica, come 
per lo fpargimento del fangus ; e depofta la 
Croce ih terra, vi s’ ingi nocchia Sopra. 3 GO 
me Vittima full’ Altare , e fi offerifce. al {uo 
Padre Eterno. Eccomi Padre mio, ec. Mentre 
parla, con un urto é getraro a traverfo la Cro- 
ce. e quivi È fpogliato . Indi gli viea confic+ 
cara una mano nella parte Poe nervola . pol 
ftirara | altra; 2 for za di corde; (Poi frirtati 
1 piedi, ed inchiodazi. S° innalza da terra la 
Croce , foftenuta in aria ec. Pondera il dolore 
di ua corpo, pend:nte da quattro piaghe, 
lo fcuotimento della Croce , nel port cachi col 
pied: a fermarfi dentro la terra, il crollar 
della Croce , «© del Corpo Sanrifimo , afilfo 
in. effa, ec 

Punto Terzo. Mettiti adeffo , anima mia; 
a° pie della Croce, con la Maddalena, Sah 
Giovanni, e Maria, confiderando, quanto 
gran. male fia un peccato, al rifiefo del Groi 
cififfo : Quanto grande il {uo amore verfo di 
#63, Li ts poco hai ru fatro, per amore 
di lui! Offerva , fe Dio ‘poteva fare*di più . 
RA il gridar de’ Giudei , il beftemmiarlo. 
Interroga Crifto, ‘come ftaà3 Dirà , che non 
può reggerfi fopra.i piedi, per il dolore del- 
le ferite 3 Non De dar cuitro il pefo alle ma- 
ni; pe hi le piaghe fi al Hargano : Non può 
appoggiare la tefta, D rché le fpine lo. pun- 
gono: Non le ipalle fcarnificare , ec Diman- 
da ai Signore: Lu dr, qui te percuffit ; 


SE 
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Senti il dejCenze de \Cruce » che gli dicono i 
Giudei , ed egli faldo a morir in Croce ; per 
cuo conforto, e per tuo efempio. Confidera , 
come anco a te dopo , ch’ hal.giurara tuera.la 
fedeltà a Gesù, dopo aver inchiodati a’ pie- 
di del Crocififfo 1 tuoi buoni proponimenti , 
cento iftanze veranno fatte, e dal Senfo,; e 
dal Mondo, e dal Demonio, che ti diranno : 
Defcende de Cricez Ma xu rinnova di cuore 

‘le tue protefte, e fta faldo con Crifto in Cro- 
ce. Saldo nella fuga delle occafioni : Saldo nel- 
la vittoria de*rifpetti umani: Saldo nella fre- 
quenza de’ Sacramenti . Accompagna gl’ affeeri 
di S. B:rnardo: Dominus meus pehdet in 

o patibulo ; Et ego voluntati operam dabo? 
O del Grifoftomo -, che ponderava Gesù pron- 
to ad effere di bel nuovo crocififfo per lui: 
Pargitis iterum Crucifigi pro me ), ac pro me 

| peccatore , 0 finalmente di S Ignazio Marti- 
re: che non finiva di dire: Amor mes) d- 
mor_.meusy Crucifixus eff 


RIELESSIONI, 


© E io aveffì avuro bifegno di uno, che ani- 
S dalle a morir per me, dove l’avrei trova 
ro ? Solamente il mio Gesù s° è Frovaro pron- 
dro, e l'ha farro. Per gratitudine adunque ; 
‘fe non mi dà l’ animo, di morire per lui, 
almeno vivete , come morto per l’ avvenire , 
non avendo più altro volere in ogni cofa, che 
il volere di Dio. Crifto fin dall’ Orro al pre- 
fenrargli innanzi quell’ amaro calice di tante 
pene , diffe al Eterno” Padre , A/on ficut ego 
volo, fed ficut tus Non mea.fed tua- vo- 
luntas fiat. Né folamente* forropofe> la fua 
volontà a quella del Padre , ma la fortopofe a 
Pilato , e a eurti i Tribunali ingiutifimi del- 
la Giudea s- Più : Fino, a chi non avea auto 
rità 
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rità alcuna fopra di lui. Oh il bel vivere, è 
morire ,. anco in mezzo alle Croci, col volere 
folo del Crocififfo - Hic te docebit s quid te 
oportet facere : Hic te docebit, quid te 0- 
portet pati ; Così teneva fcrittò a’ piedi del 
fuo Crocififfo un buon fervo di Dio s E così 
voi dall’ efempio di Gesù Crocififo impare- 
rete ciÒ ) che fare, e patire dobbiate , con 
Una piena , e totale raffesnazione al voler fuo . 


MEDITAZIONE QUINTA. 
Delle Parole dette da Crifto in Croce. 


Mmaginarfi Crilto, fotto la figura di un 

orermo Padre, il quale dà el’ ultimi ri- 
cordi a fuoi figlj; ed effendo gia moribondo 
fa il fuo Tefftamento. Chieder grazia; di fif- 
farmi bene nel cuore l’ultima volontà, ed ‘av= 
vertimenti di si buon Padre . 

Punto Primo. Confidera la prima parola: 
Pater dimirre illis; non enim fciunt è quid 
facitnt. Padre perdona a rutti qu:i; che co- 
operano alla mia Morte. Anche Pilato, che 
conolcendomi innocente mi condanna : Anche 
a Pietro, ec. Qui entrerò in'alra confidenza, 
di ottenere la remiflfione rorale delle mie col- 
pe, ec. Pondera , come Gesù fcula il pecca- 
ro altrui, con l’ignoranza, moftrandofi ‘buon 
Avvocato de’ peccatori . M’ immaginerò, che 
Crifto eforri ancora me, a perdonate a tutti 
quei, che mi hanno offefo, ‘ed a fcufarli, 
ec. Fili, dimitte illis: Dimitte illis, per 
amor mio. 

Punto Secondo. Coafidera ciò, che diffe «al 
Ladro: Hodie mecum eris in Paradifo. Quan- 
ta diverfità era quefti due malfagrori. Hanno 
amendue forto degl’ occhj gli ftefli miracoli, gli 
ftefli motivi ; Eppur uno falwo, e l’altro fi 

per- 
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perde. Oh giudizj di Dio! E di me', che 
fara ? 

Punro Terzo. Confidera la confegna ,. fatta 
di S. Giovanni a Maria, e Si Maria a°S. 
Giovanni. Mulier, ecce filius tuus: Fili, 
ecce Mater tua. Ringrazia Gesù di quetta 
d.putazione fatta a tuteo il genere umano ,- 
di Maria per Madre comune, ed in particola- 
re per Madre ua; onde le dirai, con ogni 
riverenza, ed'afferto: Ecce fili4s tuns: Mon- 
fera te olffe Matrem. Mal cambio veramente , 
per un Figlio fantiffimo, ed ubbidientiffimo ; 
qual fu Gesù , aver un figlio si difcolo, quale 
fono io: Pur, o Maria, Monftra te effe 
Matrem . 

Punto Quarto . Confidera la quarta parola : 
Deus mentss Dens meus, ut quid dereliquifti 
me? Pondera, come Dio non abbandonò mai, 
né Daniele nel lago de’ Leoni, né Giufep- 
‘pe in mezzo a funi nemici, né Sufanna tra 
‘i calunniarori 5 Pure abbandonò il fuo Figli- 
tolo in’ mezzo a tanti dolori; E perché ? 
Perché avea afunti i ruoi peccati. Quanta 
carità ti'ufò dunque Dio, a non abbandonar 
te , ‘anima peccatrice ?_ Fu quett' abbandono 
una privazione d° cgni fenfibile confolazione , 

| per infegnar ai giufti queRta forta di prova, 
che ralvolta fa di loro il Signore. Rifletti , 

‘che ‘dolore fenti. Maria; e »che :cofa avrà 
rifpofto, nel fuo cuore , all’ udir lamentarfi il 
fuo Figliuolo , come abbandonate . 

Punto Quinto . Confidera quell’ altra parola . 
Sitio . Quefta fere fu un infaziabile defiderio, 
di ‘ubbidire fin all’eftremo all? Eterno fuo 
Padre. Fu una brama di patir ancor più per 
amor mio. Qual delicatezza è mai la mia, 
che sfugge ogni forra di patimento ? Fu que- 
fta fere un ardente defiderio della mia falure. 
Confolerò queta fere del mio Dio , col procurar 

a 
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a turro potere la falure mia, e l’ aferui anco- 
ra, fecondo il mio ftaro. 

«Punto Sefto. Confidera; come abbeverato il 
Signore nella fua fere, di amarifimo fiele, 
dopo averlo suftaro, diffe: Confumatum eht 5 
Si prefebtarono alla mente di Iii rueti i pati- 
menti della Nafcita; e della Circoncitione , 
le. fatiche della. Predicazione , gl’ incomodi 
della fua vita; i dolori della Paflione y e fi 
confole:, d'aver perferramente adempito il 
volere del fuo Divin ‘Padre, e d'aver compi- 
ta l’opera della Redenzione .. AI punto della 
Morte , potro. io dire cun fimile Confuma- 
tuno ef}? 

Punto Serrimo. Confidera | ultime parole : 
Pater sin manus tuas commendo fpiritum 
ment 3 Padre, cui ho fempre ubbidito , fer- 
vito; ed amato, ricevete gu: anima , ufei- 
ta da voi, che.:rorna a-voi. In mantis tuas 
«e. Così detto, piesò:lavtefta;, in atto di 
ricever.da Dio la morte, im fegno di .mo= 
tir. Ubbid:nte, e di dar un addio al Mondo: 
Et emifit fpivitum. Con ‘queto. freffe parole 
fi può raccomandare. al Santo Crocififo ;. ed 
all’ Ererno Padre x quel. poco. di fpitito, che 
s' € concéputo ne*:Santi Eferciz). Pufer , 14 
Manus tas commento qu:fti proponiment1 , 
che hò fatti; ec. Nelle mie mani fono in pe- 
ricolo=Perciò in munss towas &c. Non vi 
raccomando, né il mio corpo, né alcuna cofa 
temporale , aa Spirirnia mes 3 Che la mor- 
te di G:sù non’ fia inutile per me. La ftella 
raccomandazione fi pus far anche alla Vergi- 
n°; con-letfteffe. patole: Mater, \in Manas 
tibas commendo fpiritnum meum . Finalmente 
mbrto Gesù tremo ia terra, e fi fpezzarono i 
Xi 3 Ed il mio cuore ancor duro refifterà ? 
Dopoe-orte , fu f.riro nel coftaro., accio non 
cli&gettafe, neppur..una socccia di sol 

che 
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che non. la fpargefe, per amor mio; Ed io 
ancora non l’ amero ? Depofto dalla Croce , 
fu-ricevuro nelle braccia di Maria Vergine. 
Qui m° immaginerò , che 1° addolotara Madre 
mi moftri quel Divino cadavere, e mi dica: 
Eccolo qui, fenza fpirito. Non vi pare , che 
meriti tutro |’ amor:tuo qu:fti, che é morto 
per re? Quefta vefta, trapafara da mille fpi- 
ne, nom merita, che tu refifti a quei penfie- 
riy ec. Qu:fi occhj, da quali fonò ufcite 
tant: lagrime, non meritano, che tu ancora 
pianga i rnoi peccati? Quefto volto , che ha 
ricevuro più di cento fchiaffi, più di ducente 
fpuri, non merita , che. tu fopporti qualche 
parola per amor fu0 ? Quefto corpo percoflo da 
1666. bartiture, non merita, che tu reo di 
tasti falli, facci un poco di penitenza ? Que- 
fta lingua , amareggiata dal fiele, non merita, 
che tu corregsa la libertà del parlare, ec. Tu 
ceri d:bitore di morte eterna 5 Il mio Figlio 
s’° è fotropofto alla morte, per te: Tu dovevi 
effere per fempre abbandonato da Dio; Il 
mio Figlio ha elettro, d'effere abbandonato 
dal Padre: A te toccava eterna triltezza, 
fpavento, ignominia, infamia ; Egli ha volu- 
to attriftarfi , per re morir tra ladri fopra 
un legno infame, per te. Vuoi tu di nuo- 
vo ‘ctocitiggero con i tuoi piccati, cc. Ah 
no! ec. 


RIFELESSTO NA. 
[ Pi fola riflefione ben fatra , fpero, che 


} vi rerrà fcolpito fempre n:l cuore Il Cro- 
citifo. Ditemi, fe G:sù non aveffe patiro , 
nè folle morra per noi, di ‘noi miferabiultà, 
che farebbe mai faro ? (Dal Paradifo eravamo 
per fempre efclufi , a cazione def peccato ori- 


ginale ;\e chi avea commeffo ia folo peecaro 


gra. 
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grave eta infallibilÌmente dannato, fenza verla 
rim:dio; Giacchè non vi farebbe ftara la 
Confeffione , nè la Contrizione , nè 11 Marti- 
rio farebber baltari: perché fe baftavano nella 
Legge antica, era folamente in virtù dei me- 
rit, preveduti della Paffione, e Morte di 
Gesù Crifto; ‘E fe baftano prefentemente, è 
appunto , perchè col. mezzo. della Conrrizio- 
ne , 0 del Margirio ci fi applicano i meriti 
della Paffione , ch'è già feguira; Onde vede- 
te l’ obbligo immenfo , ch’ abbiamo di ricor- 
darci continuamente di Gesù Crocififfo; 
Quindi è , che troverete in turti i Santi, 
una tenera, e particolar divozione alla Paffio- 
ne del Redentore ; e molti ufano di meditarla 
ogni di, al tempo della Santa. Meffa: Voi 
prendetela per materia della votra meditazio» 
ne , almeno una voita la fetrimana, al vener- 
di: E fra il giorno nelle tentazioni , o in al- 
tre cofe, che vi moleftino, rendetevi fami- 
Bliare quefta giacularoria : Paffio Chrifti cone 
forta te; Come pure, ogni di, o in Chiefa 
dinnanzi al Santifimo , o in Cafa, a’ piedi 
d’ un Crocififfo, dite la feguente orazione ; a 
S. Isnazio carifima. 


Anima Chrifti fantifica me, 
Corpus Chrifti falva me, 
Sanguis Chrifft inebria me, 
Agia lateris Chrifti lava me) 
Palio Chriftt conforta me, 
O bone Tefu exaudi me, 
Iatra tua vulnera abfconde mes 
Ne permittas me feparari a te, 
Ab hofte maligno defende me; 
In bora mortis mea voca me, 
Et jube me venire ad te, 
Ut cum Sanétis tuis laudom te 
la facula faculorum. Amen + 
ORA- 
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ORAZIONE 
Di S. Francefo Saverio. 


Omine Jefu Chrifte, Deus cordis mei, 

per quingue illa vulnera » qua tibi in 
Cruce noffri amor inftixit y. 9uis famulis 
faubveni, quos pretiofo fangwine redemifti 
Qui mivisyi © tegnas im facula faculo» 
rum. Amen 


SETTIMO GIORNO. 
MEDITAZIONE PRIMA. 
Del Paradifo . 


* Celebre la barbara carnificina de’ fette 
Fratelli Macabei, fatta per comando del 
Re Antioco, e ‘regiftrata ‘appunto nel libro 
fecondo de’ Macabei; al capo fettimo . Or 
rolri di vita, e col ferro, e col fuoco i pri- 
‘mi fei, fpettatore ciafcuno della morte del 
‘proprio Fratello, e tutti fei alla prefenza del- 
la loro Madre , reftava l’ulrimo 5 E perchè que- 
fti almeno s’ arrendelfe 2° fuoi voleri ; il Re 
facca alla Madre promeffe grandi, proteltan- 
do, fino con giuramento , non folo di render= 
lo ricco, ma come Beato fu qu:fta Terra : Non 
folum verbis bortabatur , fed & cum jura- 
mento affirmabat, fe divitem, & Beatum 
Fatturum ; Or, che fece. la biiona Madre ? 
Per animar il Figlio, a non E-mer de’ tormen- 
ti, e a difprezzare ogni efibizion del Tiran- 
no: Ti preso, diffe Figlio mio caro, a dare, 
un folo fsuardo al Cielo. Peto nate, ut ca- 
Ium afpicias? Lafsù © afpertano, i rudi Fra- 
telli, e lafsù riniro quefto breve patire > 80” 
derai in eterno. Pete nate: Peto nate, ut 
Coelum Îcias 
e afpicia NA 
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Nel Re Antioco è fisuraro il Mondo, che 
fa grandi promeffe ,- d’ onori } le di piaceri, 
e di ricchezze; E-Crifto:c*invira alle umi- 
liazioni, alla povertà, ai ‘patimenti; Ma 
che ? Ripugna il fenfo, ed una tal vita ci fem- 
‘bra , a prima vifta, ua dolorofo martirio: 
Facciamo adunque così: Ciafcuno s° immasi- 
Di, ché la Sancifima Vergine Madre. e Mae- 
ftra di qu:fti. Santi Eferc:7), lo suidi fulle 
porte del Paradifo . e oli dica: -Peto nate: 
Pero nate , ut Colum afpicias. Un folo 
fguardo , daro. filamento la:s.1, ci farà dire 
con S. Isnazio, He otsiam fordet tellus, 
dum Colum afpicio! Il fine di quefta, e 
delle feguenti meditazioni ,. fi è, di unir ro- 
talmente l’anima noftra ‘cen Dio ultimo rer- 
mine della perfezione , a cui poffa giungere un 
uomo su quefta Terra; E benché nitria mente 
Umana: poffa mai concepire, che cola fia Pa- 
radifo y ci ferviremo, per meditarlo, d:ll’ ap- 
plicazione de’ fenrimenti, come. s’ é fatto 
nella meditazione dell’ Inferno, confiderando 
il Paradito; che goderemo sì nel Corpo, co- 
me nell’ Anima. 

Punto- Primo . Confiderare la Beatitudine 
de’ no&ri corpi, {correndo per tutti i cinque 
fentimenti , con rifl-trere però , che quanto 
mai fi può concepire in quefto Mondo di 
quell’ eterna: felicità, turto é niente .in para- 
gone di quello, che in effetto farà. Non ab- 
biamo ; che fpecie di terra , ed una felicità 
di terra-é quella, che fi. può da noi conce- 
pire. Né occhio ha mai veduro; dice |’ Ap- 
poftolo , nè orecchio udito, né intelletro ca- 
pito il gran bene, che Iddio ci ha apparec- 
chiato nell’ alera vira. Perciò i Santi fi face» 
vano, come.una fpecie di fcrupolo , a parlare 


del Paradifo:, parendo loro di troppo avvilire 
qu:l fommo bene, in ifplegario, con farfi 
co- 
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coranro ‘baffe e ‘tanto improprie . Cio pre- 
| Tuppofto . Confiderate., quali faranno gli ogget- 
ri, nè-quali fi tratterrà l'occhio del Bearo. 
Che luce farà mal quella, in -confronto della 
quale il Scle: 1fteffo , «non é, ele caligine!? 
Quanto diftefa ! «Quanto intenfa! Quanto fee 
conda di giubbilo , e di-aliegrezza!. Un folo 
Beato , che fi affacciaffe alla porta del Para: 

difo, riempirebbe della fua luce rurro queto 
Univerfo s e farebbe a queto ‘Mondo un gior> 
no, il.più fereno divquanti mai fiano ftari . 
Che riverbero perciò, e che fplendore farà 
quello, che rifuleera da tanti corpi Beati, € 
nel quale fi ‘troverà immenfo ciafcun di loro ? 
Quetti certamente faranno un bel fpertacolo , 
a chi avrà la-forte di goderne . «Leggiamo pu- 
re, come in quefta vita, una fola vifita, 
fatta da un Santo a qualche anima privilegia- 
ta , la ricimpi di ‘tanta  maraviglia, e confor- 
to , che oltre il portarne , fino alla morte 
indelebile la fpecie , trovo ia quella rimem- 
branza un'balfamo falutare , .per-tuete le pene, 
e per tutti i tormenti ;«Che farà poi il go- 
derne di rutti infieme ? E ciò con tanta mag- 
gior chiarezza, con ranto maggior agio, € 
con tanta maggiore dimeftichezza! Tra quefti 
vi farà il.corpo gloriofo «della gran Madre di 
Dio, che farà fola , come un Parad:fo a par- 
te, che avrà più di maeftà, e di fplendori ; 
che rutti li -Beati -inficime. Formofa tan- 
quam Jerufalem + Se in quefta vita mortale 
fu la Vergine adornata. di vanta grazia, ed 
amabilità, che confe diffe S. Dionigi, fi 
farebbe sbagliato , in crederla qualche Divi- 
nità , quando la.Fede , non ci aveffe infegna- 
to il conerario; «Che farà vederla gloriofa ; 
ed adernata di rante bellezze; quante Iddio 
‘a eutte l altre crearure unitamente non died: 
Sopra turti però ;-farà I’ Umanità Sagroianta 


166 ESERCIZJ SPIRITUALI 
di Crifto Signcr noftro , dove faranno ripofti 
cutti i. tefori. della Divinità. Quegl” occhj , 
quel volto , quelle piaghe faranno forsenti rur- 
re di luce , e di Bcaritudine. Qui vedrà oghi 
Bearo.il prezzo della falure ; e 1° eccellenza di 
quefto prezzo. 

Confiderato. tutto ciò ,. penfate, che cofa 
vi.xorni più.a conto ; Compiacere quefto fen- 
rimento con quarrro occhiate., che puo dare, 
nel breviffimo fpazio di quefta vira, agl’ og- 
getti vilifimi, e abbominevoli di quefta Ter- 
ta, © riferbarlo , per un contento ,. tanto 
maggiore , che potra avere, un’ Eternità in 
Paradifo . Proponete , non folamente di cufto- 
dirlo da quei fpertacoli, che poffono fargli 
perdere quelli del Cielo, ma di. volerlo.mor- 
rificare in entro. acciocché poffa. renderfi 
meritevole , di goder masgiormente quelli. del 
Cielo. Fare le medefime confiderazioni, circa 
il fecondo fentimento , ch'e |’ Udito; E pen- 
fare , che melodie faranno quelle, nelle quali 
fi occuperanno inc:ffantemente , e fempre. con 
nuovo piacere , gli Angeli, ed i Santi . Che 
confronto dal loro. parlare, e  converfare..in- 
fieme? Dal fentirfi lodare, in prefenza di 
tutti, da Dio medefimo: ZEuge ferve bone , 
& fidelis , E fate le medefime rifoluzioni di 
fopra . Così farere , circa ciafcuno degl’ aleri 
feneimenti, concludendo, quale farà la Bca- 
titudine di quefto fteffo. corpo , che per alero 
tanto amiamo , mentre non folo non vi farà, 
ne ftanchezza., nè dolore, che .l° inquieti 4 
ma vi faranno tutti infieme i piaceri, ed in 
un modo, tanto più. perfetto, ed eccellente. 
Quanto adunqu- fara ragionevole il trafficare 
quefti cinque talinti, perché ci frurtino quel 
di più, che puo averfi di si.gran bene! 

Punto Secondo. Confiderare al Paradifo, € 
la Bcatitudine delle noftre Anime , fcorrendo 

Cia= 
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ciafcuna delle fue Potenze ; E per quello, 
che riguarda alla Memoria; Che «contento nòn 
proverà il Beato , nel ricordarfi., e riffertere 
a tutto. il paffato? Ai pericoli fcorfi, alle 
grazie ricevute tanto opporrunamente , ed alla 
ferie della fua predeftinazione ! Come benedi- 
rà Iddio di rutto quefto! Come ‘beaedirà quei 
momenti , che gli averanno cagionato un sì 
gran bene! Come farà contento, di non effer- 
fi lafciaro vincere dalle tentazioni, che già 
lo combatterono! Se adeffo la virtù, pratica- 
ta che fia, cagiona sì gran conforto, che i 
Giufti non la cambierebbero .con tutti i pia- 
ceri di quefto Mondo, che farà, «quando ne 
vedino tanto più chiaramente il merito , € 
col merito, ne godino ancora un sì gran pre- 
mio . L° Intelletto farà ‘continuamente occu- 
pato in aleiffime contemplazioni , e cognizio- 
ni. Intenderà rutti i fegreti della natura , | 
ordine delle sfere, 1° influenza de’ Pianeti , la 
loro grandezza , virtù, e concatenazione ; In 
fomma averà la fcienza di tutro |’ ordine na- 
turale , ficchè un povero idiota , nel mettere 
il primo piede in Paradifo, farà più dotto di 
tutei i dotti, e di tutti i Filofofi di quefto 
| Mondo. Il piacer d’ 1mparare occupa talmen- 
te un animo in quefta vita, che fi fcorda d° 
ogni alera cofa, e fino di fe medefimo; E 
pure le verità , che fi fcuoprono, fono si po- 
che , si ofcure, e mefcolare da tanta igno- 
ranza; Or che piacere farà d’un Beato, nel 
comprendere tante maraviglie, ciafcuna delle 
‘quali fcoprirà afai chiaro la fapienza, e la 
potenza di Dio, che le produffe . 

Oltre l'ordine della natura conofcerà in 
tuirivamente l’ ordine della Grazia. L’ererne 
difpofizioni , circa la Predeftinazione de’ fuoi 
elevtis Li fini fantifimi, e giutifimi nella 
divifione delle fue grazie) ed i fegreti della 
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fua providenza, ora tanto mnalcofti alla né- 
fira ignoranza : Il gran miftero dell’ Incarna- 
zione del Verbe , tutta la fua Vita, Paffione; 
€ Morta con l’ amore infinito, col quale la 
fopporto : Il prezzo ineftimabile della grazia; 

e tutto TR ilo ,.che ora crediamo nell’ ’ofcuri= 
tà della F:de; Oggetti faranno quefti , che 
terranno perpetuamente fofpefa, ed eftatica 
un® anima 7 nell’ ammirazione del fa Divina 
Bontà : E fe al prefente un folo di quefti mi- 
fterj ; confideraro , con «qualche lume ge 
da un Anima contemplativa , fa in effa deg 
efftei si prodigiofi; Che farà Bang 
tutti, con ranto più di lume , e di chiarez= 
za? L° oggetto pero principale, che occuperà 
l’anima fortunata , farà Iddio medefimo , ve- 
duro intuitivamente ,. al lume della Gloria, 
e che trasformerà totalmente in fe la medefi- 
ma Anima, tirandola. follevandola;” ftrin- 
gendola , e quafi divinizzandola. Qui vedrà 
quel pelago immenfo di tutte le perfezioni, 
che € Iddio; Tutti i fuoi areributi, ela fua. 
infinita grandezza. Intenderà 11 miftero della 
Trinità; ACGni Iddio é folo, e non folita» 
rio: Unico ,s non  s infecondo: Non confufo 
nell Unità, e non divifo nel numero. Aggui- 
fa del fuoco, dice S. Bernardo, che inveften» < 
do il ferro, lo fa più fuoco, che ferro; e 
come la luce , che pénerrando l’aria, la fa 
comparire più luce, che aria; Così quefta 
vifione Beatifica , penetrando il Beato , V'im- 
beverà talmenre della fua luce , che lo lafcierà, 
com: dceificaro, e farro un Dio, per una 
participazione intima, eduniverlale: Ego di- 
< Dil eftts”. 

i, volontà finalmente goderà ancor effa di 
queto beato pofieffo . Ripoferà 10 Dio, come 
in centro, e come in Uleirmo fuo Fine, e ve- 
ro unico fuo bene ; Né averà più da vagare, 


per 
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per cercare altro bene fuori di Dio. Qui 
faranno appagate turre le voglie, che il Mon- 
do, e cento milla Mondi non farebbero ba- 
ftanti ad appagare ; Né averà, che defidera- 
re , perchè in Dio folo troverà il confegui- 
mento di tutti i beni. Da quefto ne nafcerà 
nel Beato un amore intenfiffimo verfo Dio, 
che conofcerà degno d’ un Amore infinito ; E 
da quefto amore nafcerà un gaudio inenatra- 
bile, con val pienezza, che non farà il gau- 
dio, che entri ne’loro cuori, ma i loro cno- 
ri, che entreranno in quefto gaudio : Intra , 
Intra în gaudium Domini tui | Quindi im- 
parate , qual ufo dovere dare a quefte Po- 
renze, ftaccandole adeffo da rutto ciò, ch’ È 
terra, ed ufandole  folo , per guadagnare , 
queft’ unico , e immenfo bene , giacchè que- 
fto è l’ unico fine, per cui Iddio ve 1° ha con- 
cedute. 

Punto Terzo. Confiderate , che quefta per- 
ferra Beatitudine di Corpo , e d° Anima in 
Paradifo , fi goderà 1. Con una intiera ficu- 
rezza. In quefta vita non v'è bene, che non 
poffa effer turbato, almeno dal rimore, d’ a- 
verlo a perdere un di. Le ricchezze ; la fa- 
nità , gl’onori, fono foggetti a mille vicen- 
de , e gli accidenti fono tanti, come vedefi 
dall’ efperienza , che non poffiamo promettere 
un lungo corfo alle noftre fortune. In Para- 
difo non avranno luogo quefte incertezze, né 
quefti timori. Sapranno i Beari, d’effere in 
un. poffefo inalecrabile di quel gran bene; 
Vedranno, che ficcome la volontà di Dio, 
in volerli Beati, farà immutabile . così im 

mutabile ancora farà la loro B.atitudine , 2. 
S! gederà con perpernità. Quando in quefto 
Mondo vi foffe una ficura efenzione da ogni 
| difgrazia , pure fappiamo, che la morte do- 
| vra ua di porre fine a’ noftri beni; in Para- 
H di- 
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difofi soderà con certezza, di non aver mai 


a finire. Qui fi aggitcranno fotto ; piedi i 


fecoli , fenza toccare, Deppur. an momento 
della noftra felice Erernità. Saranno per fem- 
pre finiti i pericoli; i combattimenti, le fa- 
tiche , e folo ci reffterà a godere del premio, 
che non avrà mai fine; e con xal godimento , 
che mai invecchierà , che farà fempre nuovo, 
e fempre lo fteffo. 3. Sì goderà con pienezza. 
In quefto Mondo non fiamo capaci di molti 
b:ni infieme . Nel medefimo tempo non pof- 
fiamo godere della. foavità del fuono; {e dell 
ameno del converfares Della ‘quiete, e del 
ripofo , e del follievo del moto 3 e dell’ ameni- 
rà della villeggiatura, e del dolce del ritiramento; 
E tutti 1 piaceri, quando fialo , © troppo 
intenfi; 0 troppo prolungati, .fi cangiano in 
pena, ed in tormento. In Paradifo faranno 
infieme tutti i piaceri, e faranno intrenfifi> 
mi» e faranno Ererni, ma fenza n0ja, 0 fa- 
ftidio. Poffidere paratim vobis Regnum « 
Non v'è, che il Paradifo, dove poffino nel 
medefimo Regno dimorare più Re, poffeden- 
do ciafcuno il tutto, e nulla togliendo a rur- 
ti gl’ aleri, dove ji Regni della Terra fono sì. 
limitati, che tin Trono folo non é capace » 
Deppur di. due. O Santo Paradifo? Si? Che 
voi fiete grande, che fiere immenfo » che fie- 
te incomprenfibile, ma che fiere per me . Io 
si , io fono capace, dopo poco tempo, d’ef=. 
fere in un pofieffo di bene sj grande.; Emi 
puo reftare penfiero, reftare affitto, per le 
cofe vili, e rranfitorie di quefta Terra . 

Il frutto di quefta meditazione farà » di fa- 
te Una gran ftima del tempo , e d’ ogni mo- 
mento , perche ogni momento, bene impiega 
to, puo guadagnarci referi immenfi, di glo- 
ria maggiore nel Paradifo; Onde non lafcia- 
mo icorrere inutilmente , neppure un iftante , 


ima 
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ma. tutto mettere a. guadagno ,. per. la Bsata 
Erernità . Se rifletteremo. al molto; che. ne 
abbiamo perduto , al poco ;:che ce ne refta, 


«al molto, che può f:urrarci ; ci determinere- 


mo ad una vira, turta divozione ,. e turra 
pietà + I Santi c’ invidiano, per cosi, dire 4 
quefta. forte, e balta folo 1° intendere, che 
cofa :fia Paradifo , per rifolverci a farci Santi. 
Dica dunque ciafcuno a fe fteflo , con animo 
allegro , e generofo: 
Viva Gesù: Viva Marta: 
Io Santa ‘voglio far la vita mia - 


REFLESSILO N da 


1. He cofa ho farro fin’ ota, per acqui- 

ftarmi il Paradifo? Che cofa ho far- 
to ? in paragone di tanti migliaja di Santi, 
e di tanti millioni di Martir13 E fingolar- 
mente. in. paragone di quello, ch° ha farro, 
e patito per me Gesù Crifto , affine di meri- 
tarmelo ? La ceitefima. parte di quelo, che 


i ho fatto, e patito, per. dannarmi,, forfe ba- 
: ftava, per farmi Santo, non. che per falvar= 
. mi. Quanto fi fa ) e fi patifce da un fegua- 


‘te del Mondo, per un onore, per una di- 


| gnivà , per un invereffe , che alla fine poi non 


ortiene, 0.fe l’ ottiene ; non è contento , 0 
contento, che fia, prefto lo perde, e colla 


i morte finifce turro; E per |’ Unico Bene, 


che conqriftato non finirà, che cofa ho farto? 

2. Che devo fare , per guadagnarmi il Para- 
difo? Ad un fervo di Dio, mentre itava oran= 
do , a’ piedi del Crocififfo ; parlò Gesù dalla 
Croce , e gli diffe : Seffe cogita : Ob quam 
parumt Oh guam -multum! Poco d.vo far, 
per falvarmi ; E ranro poco, che fembra un 
niente : Pro nibi/o falvos facies illoss E co- 
me molro mi frutrerà quefto peco! Dunque 

H 2 un 
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un poco più di modeftia ne’ fsuardi : Un po- 
co più di cautela nelle parole : Un poco di 
orazione egni «di, ec. E con sì poco, mi 
guadagno il Paradifo. Dovrò fare qualche vio- 
lenza a me fteffo , -per vincere quella paffione , 
per dar qu:l perdeno , per lafciare quel giuo- 
co, per fare quella reftituzione , cc. Si; E 
vero : Ma poco «Urerà quella pena, poco quel- 
la difficoltà, poco, ‘poco ; Perchè folo al 
principio vi fentirò ripugnanza;. E poi, oh 
quanto contento nîl troverò , e in vira, e in 
morte , e in Parad:fo per tenera l’ Ecernivà! Ed 
al confronto di una Beata Eternirà non é tut- 
to poco; Sepe cosira: Ob quam parum! 
Ob guam muli. 

3. Che voglio fare , ‘per afficurarmi più, 
che poffo il Paradifo? Voglio offervare i pro- 
pofiti, che ho farro in quefti Santi .Efercizj: 
Voglio praticare l'ordine «della ‘via, che qui 
ni fono prefiffo: Voglio patir, ‘bifosnando, 
qualunque gran cofa, piurtofto , «che perder 
mai la grazia di Dio. L’Unico mio Bene 
tarà fempre il Paradifo. Acli altri beni, che 
mi fi preferteranno per l'avvenire, dirò fran- 
camente: Lungi, lungi da me, che voi non 
fiete il Paradifo, in-faccia a quel piac:re) a 
quell’onore, a quel pofto, che vi prefenta il 
Mondo , il Sento, ii B:monio, dite con S. 
Filippo Neri: Paradifo, Paradifo, fe do- 
veli fpargere ancor il min fangu?, e dar la 
vita; fra mille pene, per afficurarmi il Para- 
difo , dovrei pur farlo ; E non i’ ha ferro pri» 
ma Gesù per me? Ohquanto più, fe nonvuo» 
le Iddio tanto, ma bafta poco. Sepe, Sepe 
CO8It a > Ob cuava farum! Ob guam mul 
tum | 


i ppi 
pre n 
rca cani 


9 


a Lena 
= 


onaiinenzo ll 


I” 
P FR 
(1 Ù, n 
| 
} 
2300/39. 
È ti i Bi Ù 
{ 
i È 
lA i 
Da f 
th 4 
And 
E SICU 
x 18, fl 
i È 
| MANIN di de 
i 8 
P f 
È È 
i 
i 
du 


ME- 


DI S. EGNAZIO: 173 
MEDITAZIONE SECONDA. 


Ripetizione delle palfate 
Meditazioni . 


Quanto abbia Fatto, e patito-Iddio 
per falvarmi... 


* Imperatore Caligola} moftro della*erudel- 

4 tà, dell’avarizia ;;e della incontinenza ; 
conduffe alle fpiagge : del Mare di Aquitania 
un efercito forriffimo .- o fa fchierare in bon 
‘erdine di battaglia; con':la: faceia: verfo il 
Mare, e come fe doveffe all’ ora all’ ora venire 
a conflitto fanguinofo, o fi doveffe affaltar 
una:piazza‘, di quà tiene preparati gl’arieti , 
di là. difpofte le fcale , qui caricati gl’ archi , 
là impugnate le lancie-. Correa poi turro all’ 
intorno , follecito in” volta: il Generaliffimo, 
efaminando gl’ apparecchj , vifirando le linee, 
facendo cuore a*foldari. E dove andò. final- 
mente a parare tanta moffa d’ armi, e d'arma» 
ri? Dove tante fpefe di provvifioni, e di 
marcie 5 Mi vergogno a. dirlo. Andò-a finire 
nella.raccolra di gufcj , e di arcelle marine, 
che ftavano abbandonare ful lido, porrandone 
gran copia a Roma: come fpoglie dell’ Oceano 
trionfato . Srolzifimo. Imperatore! Diciamolo 


cento volte , che nol ditemo mai, quanto ba-. 


ifta. Tanto apparato , e tanta fpefa per un vi- 
le guadagno. 

Or chi confidera la gran mole di cole, 
che Iddio murove per la mia :faluré ; una delle 
due ‘ha da-conchiud:re: O dir Beftemiando , 
che Dio-è come un Caligola, . che mette po- 
rentiffimi mezzi, per un fine da nalla O 
che la mia falute è il piùalto ; il più nobile, 
al più importante di rurci gli oggetti. 

H 3 Pun 
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Punto Primo. Dio «b eterno ha penfato di 
falvarmi 3 ‘purché io obbediffi. alla {ua Santa 
Legge. 2 A penfteri fono-fuccedure le ope- 
razioni, tutta la fabbrica della natura € or- 
dinara da Dio » perché ferva alla mia falure. 
I Cieli, gli Blementi, i fiori, gl’ Animali, 
turca la balla Famiglia; perchè mi ferva a 
falvarmi. 3. Le Creature fteffe fupreme, co- 
me gl’ Angeli ,, tanto più nobili di me, tan- 
to fanti avvezzi a governar i Cieli, fi.f&tima- 
no ben impiegati , ed afliftere ad un «anima 
delle più povere, acciò fi falvi Che pero 
Tertulliano chiamò +1’ uomo, Curam Divini 
ingenti ; B Riccardo di-S. Vittore, diffe, 
che è degno impiego, da tenere affacendara | 
la Sanrifima Trinità , la falute d’un uomo. 
Divifit inter fe famma Trinitas negotium 
falutis bumana - 

L° Qnniporenza del Padre s’ adopera ; a le- 
var gl’impedimenti di. mia falure; La. San 
pienza del Figlio , per ‘applicar i mezzi più 
proporzionati 5 La Bonrà dello Spirito Santo, 
per foreificarmi, e per arricchirmi de’ fuoi 
preziofiffimi doni. ‘Divifit inter fe fumma 
Trinitas negotinm falutis bumana. Se per 
la falute d'un Cavaliere il Re dalla Corre fpe- 
diffe il fuo medico; Se mandaffe il fuo Primo 
Miniftro. Se veniffe egli in perfona ; che con- 
certo farefte della premura , che ha per la fa- 
lure di.quel fuo fuddiro! Quanto dunque deve 
importar la mia falure , fe Dio rutto in quel» 
la s'impegna! Ah, ch'egli folo può com- 
prendere l’eccella, e la fovrana fua 1mpor- 
tanza! Quanto pazza ‘adunque dev’ effere.la 
maggior parte del Criftianefimo, che vive co- 
sì trafcurata, e quafi dimentica di afficurar 
la falvezza dell’ anima! Quanto fconfigliati 
tanti penfieri; affetti, e follecieudini, che fi 
perdono attorno il temporale ; e cibo) ati 
d- 
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Iddio ha penfaro tutta 1’ Erernità a falvar= 
mi; ed io vi penfo:sì poco? Quante volte; 
quanti giorni; e Quante fettimane , e quanti 
mefî , ed anni fono ftaro in tal circoltanza di 
peccato, che fe msoriva', era eternamente per- 
duro: Ah. Dio s’ aggiunge forfe, o fi toglie 
alcun grado di Bcaritudine, fe io mi danno , 
o fe mi falvo? Certo, che nò; Eppur fa 
tanto 3 Ed io fulla: cui. falure, fulla cui pel 
le fi giuoca, ne. faccio si poco conto? Come 
fe quefta non foffe caufa mia, :e ne folli 10 
folamente fpettatore , 0 teftimonio . 

La mia falure è quella, che m’ importa; 
che. grandemente. importa, che unicamente 
importa; E fe m° importa; devo a quefta at- 
tendere ; S° grandemente importa, vi abbi- 
: fogna diligenza, e diligenza grande; $: uni- 

camente importa’ quefto;- deve effer l’ unico 
mio penfiere. Unam petii a Domino; banc 
requiram s ut inbabitem în domo Domini 
omnibus diebus vita mea. Tutto il mio ben 
efler fi fonda fopra:quefto punto ; Tutto il gi- 
‘ ro dell’ Erernità fi volge arrorno quefto centro. 

Il tempo unicamente mi é conceduro, per ar- 
tender a quefto affare : Un grande pazzo dun- 

que &vo effer , fe rrafcuro queta imprefa di 

tutte le imprefe. Il Dimonio non pesfa ad 

altro, che. a farmi perdere, ed io poffo pen- 
far a ture’ altro, che a falvarmi: Iddio penfa 

a falvarmi : Il Demonio penfa a perdermi, 

ed io, a che penfo? In vece di unir i miei 

penfieri con quei di Dio, gli unifco col mio 

pemico. Dio mi vuol con fe, il Demonio mi 

yuol con fe. Il mio volere con chi farà! 

_ Punto Secondo. Si troverà facilmente un 
Medico , che impieghi tutra 1’ opera fua ; per 
‘la falure d'un ammalato, un-amico, che fi 
adoperi con ogni fud:io; per utilità di un al- 
‘tro amico; Ma chi giunsa a foffrir prigio. 
H « nie) 
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nie , accufe, infamie, tormenti ecceffivi, e 
la morte medefima, per fatvar un altro , fono 
cafî si rari, che non fi vedono. Iddio non 5° 
è contenrato per la mia faluce , di fpender I” 
opera fua , ha voluto anche impiegarvi i fliloi” 
dolori, moftrando con ciò di anteporre la no- 
ftra vita eterna alla fua vita medefima. Oh 
mio Gesù , quanto avete patito, per avere 
con voi in Paradifo quefta povera afiima mia! 
Avere patito da' voltri medefimi Appoftoli , 
che vi hanno abbandonato, venduto, e ri- 
negato : Avete patito da’ Giudei turti con- 
giurati contro la voftra vira: Avere patito 
dasl’ Ecclefiaftici , al tribunale de’ quali fotte 
caricato d° insurie , di villanie e di accufe: 
Avete patito da’ foldari, che vi- hanno core- 
nato di fpine , flagellaro , come uno fchiavo,, 
e beff:ggiato, come un pazzo : Avete patito 
dalla voftra ftela Santifima Madrè , che ftan= 
do per contro a voi ful monte Calvario, ri- 
fl:rreva in voi i fuoi dolori: Avere partito 
per fin dal voftro Eterno Padre , che vi ha 
abbandonato in un mare di profondiflima tri- 
ftezza. I voftri patimenti poi furono in ogni 
genere : Nell’avere , nafcendo, vivendo, e 
morendo in una eftrema povertà , e miferia. 
Nell’ onore , divenuzo |’ obbrobrio di rurti: 
Nella vita, naufraso in un mare di pene. 
Una falute di vanto cofto ad un Perfonaggio 
Divino , vorrò io buttarla via, per un piacere 
fordido , per un fumo di vanità, per un vil 
intereffe , ‘per un puneiglio , per un capriccio? 
San Francefco Saverio ftend:va ralvolra le ma- 
ni fulle fpalle de* fuoi amici, o penigenti, e 
in atto, come di abbracciar!i, diceva a cia- 
fcuno : Salvare, falvare quer’ anima, che ran- 
to cofta a Gesù Crifto © Sa/va animam tua, 
Cbrifto adeo pretiofam. Quando un figliuolo 
butra via in giuochi , ed iu coavizi il dan- 
naro 
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naro all” ingroffo , guidaznaro con tanti ficnri 
dal Padre, il Padre bene fpeffo dice. Aa 
fe fapel, quanto mi colta quello fcudo*,- che 
ru butti in giuoco , 0 in una merenda! Ah 
{e fapeflìi — fe riffericfli., quanto cofta:a Gesù 

nella falute , quella grazia, che eu burri a 

erdere con ranta. facilità ® S= Crifto aveffe 
fofferta. la minima. di enrre le pene , per la 
mia falute, qusfto folo obbligherebbe me, 
per gratitudine , pet imitazione, per mio i@- 
rerclîé a fopportar tutto; per falvarmi; quan 
to più devo farlo avendo Crifto tollerato 120- 
to, e. poi tanto , ec. 

Punto Terzo. Mi metterò di nuove a con- 
| fiderare, che cofa ho io fatto , e qual cola 
‘ho patito per afficurar la mia falute , per 
guadagnarmi il Paradifo. Quanto gratide è la 
mia pigrizia in tutto ciò, che concerne P 
anima-mia! Quanta leggerezza , € volubilità 
ne” propofiti! Quanto fredda la ‘mia idivozio- 
ne! quanto facilmente cado in peccati , ® 
forfe gravi! Quanto poi lanzuidamente  rifor- 
go! Qual abbactimento di cuore! Quante, 
e quali palfioni, anche più verzozilofe mi 
tengono 49 fchiavien! Le mie orazioni, fen- 
za fapore : Le mie Comunioni fenza frutto 3 
La miavita, fenza ordine: Le mie azioni» 
fenza fpirito. Non .cerco aleto, che foddisia= 
re ai fenfij ché maendicare piaceri» Lib:ro 
nelle parole , immeodetto ne (guardi, {regolato 
nel mio operare, rutto diffiparo. nella pietà. 
Qual è qu:lla violenza» che io faccio a, me 
fteffo nel frenare , or la ‘collera , or la cupidi- 
gia, or l’ ambizione? Eppure s0 , che la falu- 
te fi guadagna, con la violenza > Violent: 
rapiunt illud Qual’ è ‘quel. precetto, che 
più volte non abbia trafgrediro? E pur tenzo 
per fede, Si vis ad vitam insredi , ferva 
mandata; Qui è quelli difficoltà, che i0 
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abbia fuperata? Eppur sò , che Ara via eft, 
qua ducit ad vitam «&7c. Mi voglio falvare 
s1, o no? Voglio il Paradifo , oppure non me 
he curo? Ma, che faccio per andare in Para= 
difo? Fuggo i peccati? Lafcio le male compa- 
gnie ? Shivo le occafioni? Obbeditco alle 1f- 
pirazioni ?. Piglio la via più ficura ? E quel- 
la, che Dio vuole da me? Magisy magis fa- 
tagite s ut per bona opera certam. eleclio- 
nem veftram faciatis. Può effere , che io 
abbia patito. più, fpefo più , operato più ; e 
non foto per le cofe temporali ,\ma per la mia 
dannazione è che per la mia. falute ? E forte 
con la metà meno della fpefa, poreva com- 
prarmi il Paradifo. E quefto è un corrifponder 
a Dio, che tanto ha operato, e patito, per 
falvarmi? Quest? è quello , che rante volte gli 
ho promeffo? Quefta è la mutazione di vita , 
che Dio arrende dame ? Quefto e il frurto di 
tante grazie, ‘di tante occafioni, di tarte 
ifpirazioni ? 

Ecco finalmente, come anche in quefti gior- 
ni mi ha il Signore illuminato , e mi ha daro 
la {pinta al cuore , perché io faccia; e patif- 
ca nell’ avvenire qualche cofa per amor fuo . 
Son rifoluro. veran:ente di far cosi? Penfa un 
poco anima mia, come alla morte ; col Cro- 
cifillo forro degl’ occhi , fi farà quefto doloro- 
fo paragone , di quanto Gesù ha farro, e pa- 
tito per te, eon quello, ch’ avrai tu fatto, 
e patito per lui; E nel Giudizio finale, 
quando dalla Valle di Giofafar ti fi darà a ve- 
dere il Monte Calvario, e la Santiffima Cro- 
ce , che confufione allora ri prenderà , e che 
pena farà la eua! E fe vi dannafli; La fteffa 
Paffione , e Morte di Gesù Crifto , refa inuri- 
le per colpa tua, non ti raddoppierebbe | 
Interno? 
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1: Qiccome Dia banché ‘aveife.d>ffinaro' Da- 
vid: al Regno d’ Lraele., e l*aveffe fans 
ro ungere 10 Re dal. Profera Samuele , coneur= 
tociò volle, che lo ftefo. David fe. lo guada- 
gnaffe con la: fuaî mano, e. fi cimentare: col 
Gigante Golia, e ufciffe in campagna contro 
de’ Filiftei , e foftenefle infidie , e perfecuzio= 
ni da Saule.; Cosi n01, benché da: Dio fiam 
deftinari al gran Regno» del Cielo.» e qnsto 
fia il noftro fine, vuole. nè: piùsnépeft80 , 
che fe lo guadagniamo:,- con.le fare ;- co” 
ftenti , co? parimenti. Opportu* Chriffum 
pati , € ita intrare in: glomamo fiam + E 
fe Crifto' medefimo»,: a? cui per altro: era dov= 
uta la gloria i doverre, pec dir così: comprarla 
a tanto colto; Che dovremo far noi 3; O 
2. Regnum Celorum vim: patituroy (9° 
miolenti rapiunt iilud' Conviene: farci for 
za, e combarrert fempre da: bravi foldati , per 
la conquifta di si gran: Regno. Nbn' evil Para- 
difo, dicea S-. Filippo Neri, un boccone pet 
li poltroni . Riflettere 2 quil rapiunte E? il 
‘Paradifo di chi lo ruba; e lo ruba: conrapina, 
la quale fi fa fempre sù gl’ occhi del Padrone 
e a viva forza. Ot quanto ftudia un affaffino: 
di ftrada tutre le occafioni di affalrare un 
palfaggiero! Come va del continuo. provvedu- 
to d’arini 4 e di compagni , per far il colpo 
ficuro! Ed. alla. fine, che cofa. ruba >. Ruba 
pochi quarerini ,, e fi ruba. ralor la. forca ) € 
{cinpre 1° Inferno . Ho mai io meffo ranra di» 
ligenza, tanto apparecchio, tanta provifione 
per rubarmi il Paradifo£ Di più. Il rapitore 
và a fronte fcoperta, e dice : Date qui la Bor- 
fa. Oh quanti vorrebbero andar al Cielo, ma 
di nafcofto , e coperramente , perche di lafcia- 
H 6 no 
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no dominare da’ timori , e da rifpetti umani 
indegni per verità d’effer temuti, e rifper- 
tati. 

3. Finalmente riflettere a quella parola: 
Fiolenti : La violenza fi deve fare a due: A 
Dio, ed a noi. A Dio fi fa violenza con! 
orazione , né di altra violenza Dio è capace . 
Quefta lo lega, e per così dire , lo obbliga, 
ond: fi chiama |’ orazione onnipotente; Ma 
le mie, come fono povere orazioni, languide, 
faervare , e fenza affetto! Ss un affaffino fa- 
vellt.a» paffaggieri quella violenza ; che io fac- 
10 a Bin ruberebbe mai un quarerino ? Tn 
oltre , vionaza dobbiamo fare a noi ftefi . L' 
operare violeino non è altro, che ua operare 
contro la naturà». inclinazione di un azente 3 
Ma 10, quando mai ho congrariare le mie 
inclinazioni ? Quandomaj ho detroun nò rifo- 
Into 2° compagdi ? Mi fona forfe fatta violen- 
za s per andarmi a perdere ) © non per falvar= 
mi 3 E tanti peccati miei non fecero quafi vio- 
lenza al dolce genio di Dio, perché mi pu- 
nifce ? E Dio mi toîléro, non mi puni, mi 
perdono. Oh, che pazienza! Oh, che bons 
tà? Oh, che amore! 


MEDITAZIONE TERZA 
Dell’ Amor di Dio. 


Propofiri fatti nesl’Efercizi, fe fono fon- 

dati folamente nel timor de’ caftighj, o 
delia Morte, o d:! Giudizio, o dell'Inf:rno, 
o dell’ Eternità , corrono pericolo di non effer 
durevoli , perché il timore è fempre violento; 
Et nullum violentum perpetuum . Che pero 
S. Ignazio afegna al fine la M:ditazions dell’ 
Amor di Dio, acciocché da così nobile, ed 
efficac: motivo 5’ animiamo turri a mangener 
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‘ftabilmente ; qaanto abbiamo propofto in que- 
fto fanto ritiramento. Uno de’ modi ; per me- 
‘“ditare.in molte materis, e facilmente , e con 
frutto ; fi é il riflettere ; e dare, come cre 
{guardi : AI paffaro, al prefente, all’ avveni- 
tes Ed un tal modo tertemo noi in quefta 
Meditazione. 
Punto Primo. Uno fguardo al Pafaco . Dio 
vi ba fempre amaro. Confiderate qui i be- 
“nefizj, e ie grazie, che Dio fempre vi ha 
fatro . Egli. ftello (e ne dichiara : Charitate 
perpetua dilexî te « Io ti.cavai dal nulla , 
dandori l’elfere, che non avrefti; fenza di 
“im: : Te lo confervai a difperro di tante in- 
giurie, che mi facefi : Ti diedi l’ ingegno, 
la nobiltà , le ricchezze ; ed ogni altro bene , 
ch’ ora tu godi tutro è effetto dell’ amor mio 5 
Tutto ti diedi per carità, fenza, ch° aveffi 
alcun m:rito' preffo di me, e fenz®aver io 
alcun bifogno di te: Unicamente , perché ti 
“amai: Dilexi y e fempre ri amai , c per mo- 
tivo folo di carità: Charitate perpetttà di- 
i Jexî te. P:nfa in oltre ai beni fpirituali , 
 che-hai ricevuto da m:. Il. dono della Fede, 
3 Sacramenti, le Ifpirazioni , la Remiflion de° 
peccati ; E quefti quante, e quante volte re 
gl’ ho perdonari! Era io forfe abblisato , do- 
po rante infedeltà, a rimetterci in grazia 
mia ? Non pogea in rigor di giuftizia punirti 
bin milie voltè, e abbandonarri? Chi ti fal- 
vò., chi ti prefervò da’ caftighi? Chi renne 
ime , ficché infieme con tanti aleri , che pec- 
carono ; meno di es non xi cacciaffi giù nell’ 
Taferno? Dilexi; L’ amore , che ti portai, 
fempre ti confervai, quefto fol mi ritenne. 
Charitate perpetua dilexi te! Oh ingrato, 
fe almeno, almeno non mi ringrazi! 
Fate qui rifleffione , come:l’avervi Dio per- 
donaro u21 fol precaro | mortale , c opira maz- 
gio- 
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giore ,. ed è maggior benefizio, che. l’aver 
creati i Cieli, il Sole, la Luna; le fielle ; 
e ’| Mondo tutto; E fe Dio creaffe innume- 
rabili aleri Cieli, folamente-per voi, quefti 
farebbero. un nulla; in paragone d’ un fol pec- 
caro perdonato a voi : E fe. tanto gli farefte 
obbligato , per un: foto quanto più per tan 
ti, e tanti peccati da’ quali vi ha libera- 
to. Di più : Quanti peccati vi fono ftati ri- 
meflì., puo dirfi., che fiano {tate alerercante 
Redenzioni per voi. Da un ral ecceffo della 
Divina mifericordia: verfo di lui, s’ andava 
animando $. Agoftino ; ad amare fempre più 
Dio ; onde efclamava; Zilgam te, quia in 
exceffur mifericors fuifti erga me . Riflerreva 
di più al modo, cen cm. il Signore l’ avea 
tirato a fe, mentre dalui fuggiva. Perfecutus 
es fugientem me ; &° oblitum tut non es 0- 
blitus.3 E voi » che fi-r: forf: nel -medefimo 
cafo; Voi non amereté quel Dio, che fem- 
pre, e tanto vi amo? Charitase perpetta 
dilext te è 

Punto Secondo. Uno Sguardo al prefente , 
Dio fempre v'ama: Charitate perpetua dili- 
go te. Alla B. Angela da Foligno diffe.un gior- 
no il Signore; Confidera s fe vedi in me al- 
tro, che Amore. Ma notate ; un amante, 
che non veggafi corrifpofto dalla perfona, che 
ama; 0 lafcia di amare, o rivolta in odio 
Pamore;z E allora. fingolarmente., quando in 
vece d’effer riamato., veggafi brurramente of- 
feifo sed oltraggiaro . Non così Dio , feguita 
ad amarvi, benchè 1° offendiare : Vi fopporta; 
v° afperra ; vi chiama, vi porge i fuoi ajuri , 
in tutre le voftre necefliràa: Vi foccorre con 
le fue rrazie, nè fminuifce un punto dell’ a- 
mor fuo verfo di voi; con tutte le voftre in- 
gratitudini , e infedeltà; Anzi pare in certo 
modo , che quanto»più infitere a prenderla 

con- 
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contro, di lui , tanto egli più vi ricolmi delle 
fue grazie , e bene mit Tantum. me diligis 
Deus Mens s dicca San Bonaventura, wf te 
odiffe videaris. Ditemi: V° è giorno MU 
o momento , cui non proviate gl’ efforri dell’ 
amor fuo ? Se lo ritrovate, direi quafi , che 
in quel momento mi contento, che 1° off:n- 
diate. La buona S. Terela , a tal rifleflo, 
ftruggeafi tutta in atti reneriffimi , e di ccn- 
trizione »e d'amore . MF era [ così dice el. 
la al cap. 7. della fua vita ) mi era cofa af- 
Sai pin penofa > quand'era caduta in colpe 
gravi , 10 ritever grazie sy che sl ricevere CA» 
fighi, e foggiunfe » I} vedermi ogni giorno ri- 
cever grazie, pagando tanto male le ri- 
Cevute > è af me una forte di tormento 
terribile . E tu anima mia, che dici? Come 
tutta non i diftruggi im amare continuamente 
quel Dio, che fi “porefta d’ amarti fempre ? 
Charitate perpetua diligo te? Ami una be- 
ftia , che ti ferve , un Cavallo, che ti suida, 
un Cane , che ri feguita 5 E Dio, che ti fa 
tante grazie, non P amerai ? Anzi offervate , 
dice Seneca; che fin le Dbeftie moftrano di 


“amare , e riconofcere il loro Benefarrore 3 Ed 


io folo non riamero , -chi tanto mi benefica 3 


‘e mi benefica con tanto amore ? 


Tutti i Filofofi Morali concordano; che 1° 


“amore è l’anima del benefizio; E molto più, 


fe I° amore venga da una perfona , non già 
pari ; 0 inferiore , ma di gran lunga fuperiore 
in ogni genere di qualità . "Così per efempio , 
un fiore donato di buon. cuore da uo Re, ad 
un fuo Vaffallo , vale, e ftimafi più , che una 
gioja preziofa , ‘donatagli daun Amico ; E per- 
che ? Perchè ogni done, e benefizio ie , € 
moltiplica di valore , fecondo la dignità della 
mano, e bontà del cuore di chi “lo dona. 
Oh moftro adunque più abbominevole d’ osni 
È al- 
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altro moitio , chi non ama un Dio di tanta 
Maeftà, avvilitofi per così dire , ed amare 
‘ una viliffiima ©€reatura ; come fof io, ed 2a- 
marla continuamente con tanto amore! Cha- 

ritate perpetua diligo te + 
Punto Terzo . Uno fguardo all’ Avvenire . 
Dio vi vuol amare per fempre: Charitate 
perpetna diligam te. Turri i benefiz) fop- 
praddetti, fono effeeri dell'amore, con cui 
Iddio fempre ci amò. per lo paffato, ed al 
prefente fempre ci ama. Diamo il rerzo fguar- 
do all’ avvenire , cioè a’benefizj futuri , ch? 
ha in difegno di farci, onde per qu:fti anco- 
ra obbligati fiamo a riamarlo. Spieghianaolo 
con una fimilitudine. Se ad un povero Con- 
tadino , mentr' è in età di bambino, foffe 
lafciata una pingue Eredità, per cui doveffe 
mutare ftaro, e condizione , ditemi; benché 
doveffero paffare alcuni anni, prima di giua- 
gere ad averne il poffeffo; e goderne il bene- 
fizio, non ftimarebbefi fin dall’ ora beneficaro ? 
Oh:che bella Eredità! Oh che gran Parrimo» 
nio, a vol povero verme , e Figlio miferabile 
della »Terra rien preparato il Signore! E già 
nel Bartefimo ve ne diede I’ inveftirura . Con- 
fiderate , fe vuol':amarvi per fempre . Vi vuo- 
le per fempre 12 Paradifo : Charitate perpe- 
tua diligam te. Si, E vuol egli amare voi, 
e vuol effer egli da voi amato, per. tueta |’ 
Erernità ; infiame con gli Angeli, infieme coi 
Santi ; infieme con Maria Santiffima ; e co- 
me ? Con amor puro; con amore fincero , con 
amor fommo . E dove ? In Paradifo. Ob cha- 
vitas fuperexcellens! Efclama S. Bernardo, e 
Sane’ Agoftino fi duole! Ob frigus intolera= 
bile anima mea! Oh freddezza, ch’ è mai 
la mia, intollerabile, e moftruofa! Fare qui 
riflefilone , come Dio Ba tutta la {ua felicità , 
e Bearitudine in sé medefimo ; F ficcome fu 

fem 
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fempre di quefta fola.beato , per tutta |° Eter- 
nità, antecedente alla Creazione d:f Mondo ; 
Così Beato farebb= di quefta foia p:r turca I° 
Erernirà confeguente ;$. Onde che importa a 
lui, 1° avere un Braro di meno itr Paradito , 
o un dannato di più -nell’ Inferno® Che. im- 
porta? Alla di luì B:aritudine nulla importa , 
ma troppo importa all’ amor fuo 3 E quafi now 
poreffe effer B:aro , fenza di me, come dice 
S. Tommafo, vuole, che io vada ad effer Bea- 
to con effo Iui ; E Beato della frefl'a B:aritu= 
dine , ch'egli gode in fe mod:fimo . Ob cha- 
ritas fuperxcellens? E fe 10 per fempre non |” 
amerò : Ob frigus intolerabile anima mea! 
Chiedere perdono al Signore non folamente s 
di non averlo. fin ora amato ; ma d’.averlo per 
tanto tempo sì bruttamente offefo . Pe tem- 
pori ill: , quo te non amavi! Piangete 20 
cora voi con S. Agoftino; Ve rempori ill3, 
guo te gravirer offendi* 
» Conchiude S. Ignazio queta Meditarione , 
con una bellifima orazione da sè compofta; e 
che recitava più volte al di, per dare a Dio 
continuamente un atteftaro dell’ amor fuo . 
Contiene quefta una Off-:rta, una Prorefta, 
ed una Preghiera ; Ed è la feguente , la quale 
porrere anche voi recitar ogni giorno per l 
avvenire . 

Sufcipe Domine univerfam libertatem me- 
ame Accipe Memoriam , Intellettum , & 
Voluatatem omnem. Quidquid babeo , vet 
poffideo, mibi largitus es; Id tibi totum 
reftituo s ac tue prorfus voluntati trado gu- 
beraandum. Amore rui folum, cum gratia 
tua , mibi dones, & dives fum fatisy nec 
aliud quidguam ultra pofco . 
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RIFLESSIONI. 


1, Re obbligazioni abbiamo di amare Dio. 

La prima è di Giuftizia, perché lo 
comanda . La feconda é di gratitudine ,. per- 
ché ci benefica:. La terza: é di amore, perché 
ci ama. A talr, e tante obbligazioni, qual 
è ftata fin’ora la moftra corrifpondenza? A 
chi mi ha fatto qualche favore , più volte ho 
detto: So Za mia obbligazione : So quanto 
devo; E nelle occafioni ho procurato di non 
effergli ingrato; E folamente a Dio uferò 
quefto torto ; di non moftrarmegli. grato’, ‘ale 
men con amarlo ? 

2. Che cofa vi cofta I’ amare Dio, dice S. 
Girolamo ? Se vi diceft, di fare Iunghi pel- 
legrinaggi per amor fuo, grandi limofine, 
penitenze , o. atti Eroici delle più fublimi 
Virtù, porrefte aver qualche fcufa; Ma che 
fcufa addur potrete , di non amare il voftro 
Dio? Di non fapere come far ad amarlo ? Di 
non potere ? Non vi e aff:tro, a cui luomo 
più inclini, quanto l’amore; E rurtri amano 
qualche cofa . S’' amano: fin le beftie ; E fe un 
cane dofheftico vi viene arrorno a far carrez- 
ze , vot ancora l’accarezzare, dandogli come 
fegno d’ amarlo. E men d'una beffia ( oh che 
indegnirà } men d’ una. beftia , lafciatemi dir 
cos, s° amerà Dio. 

3. Una delle ragioni, per cui talora non s° 
ama Dio, é come dice S. Gio: Grifoftomo, 
perché non guardiamo i benefizj di Dio ancor 
generali , come noftri. particolari. S. Paolo 
confiderava fatta per sé la Paffione, e Morte 
di-Gesù Crifto, onde per muoverfi ad amarlo 
dicea: Quid dilexit me, € tradidit fe- 
metipfum ‘pro me è? Dice però S. Bafilio, co- 
me ciafcuno di noi, a ben riflettere, troverà 

in 
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in fe qualche fegne» fpeciale d’ una fingolare 
benevolenza di Dio verfo di lui: /7-720q40- 
que noftrum eft indicinm fvectaliffimum Di- 
vina Benevolentia « Finalmente «S. Bernardo 
riconofce nell’ amore ‘di Dio verfo di noi; 
quefte tre qualità, cioé d’ effere e Un amore 
fenza mifura : Un amore fenza termine s Un 

more, fenza. efempio:. Onde attonito efcla- 
ma: Ob chavitas fine modo, ‘charitas fine 
termino « charitas fine cxemplo! 

li Frutto fias Prefiggerfi di fare fpeffo nell’ 
avvenire atti d'amor di Bio, giacché quefto 
non è mero «configlio, ma è obbligo. di pre- 
certo, “intimato efpreffamente da Dio : Di 
liges Dominum Denm tuum 5 E° chiamato 
da Crifto ; il primo, e principale. Comanda- 
mento: Hoc eff primum, € Maximum 
mandatim. Mai nulla contro Dio, dava 
a curci per mafiima, S. Francefco di Sales. 
Ma quefto è l’infimo grado dell’ amor verfo 
Dio; Procurare ancora di falire per. gl’ aleri 
due gradi; che fono.:. Mat nulla fenza 
Dio; Maî nulla y. fe non Dio. Deus meusy 
9” omnia ° \ 


OTTAVO GIORNO. 


L’ Amore di Gesù Crifto nel Sautifimo 
Sacramento . 


MEDETAZIONE. 


Ompendio di rutti i Miracoli, e di tutte 
le meraviglie , operate da Dio pofliamo 
dire ; che. fia il Saatriffimo Sacramento ; In 
quefto sì , Memoriam fecit. . mirabilium 
SJuorum mifericors, & miferator Dominus; 
Ma non'tuter i miracoli , che in effo vedia- 
mo, hanno in fe tuero il difficile , e turro I" 
ar 
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arduo che ‘a prima vifta dimoftrano ) per ef- 
fere da noi creduti. Imperocehé molti difli- 
mili effetti vediam giornalmente apparire neli? 
ordine della. Natura... e fimili alere volte .fi 
fon veduri nell’ ordine detla Grazia. Ml Mira- 
colo, che fembra:a crederfi impoffibile , cd 1l 
maggiore di tueti, al creder mio, fi è; Co- 
me mai un Dio di tanta Maeftà fia. giunto a 
tal ecceffo d'amore, di ritrovare il modo ; 
con cui ftare continuamente. anche dal Cielo 
a trattare , e converfare con noi, si. mifera» 
bili, sù quefta Terra. Faccia il-Signore; che 
ci perdiam fantamente nell’ ammirare in que- 
fta Meditazione un tale miracolo 5. Sicché o- 
gnuno efclami con il Profera: Quid retri- 
buam Domina pro omnibus, que retribuit 
mibi? Con l'aggiuota di S. B-rnardo 3 Sed 
quid retribuam tibi pro te ipfo? Confidere- 
remo-tre qualità:d’ un Amante, e le appli» 
cheremo a Crifto nel Sacramento . 

Immaginatevi , d' effere mel Cenacolo di 
Girufalemme , e di vedere le Tavole apparec- 
chiate ;- per 1° ultima: Cena : Difpofti in giro 
gl’ Appoftoli ) e Crifto in mezzo: Figuratevi 
di udire da lui quelle parole, Defiderio defi- 
deravi boc Paftha manducare mvobifcum è 
antequam pattar: Pregarelo di lume, e d’ 
ajito per concepire. ancora voi un ardente 
defiderio , di corrifpondere con tutta la finez- 
za del voftro amore , alle finezze d’un Dio 
Amante. 

Punto Primo. La prima qualieà d un A- 
mante è di voler fempre dinanzi a fe, pre- 
fente l'oggetto amato . Un amante non ha al- 
tro fine, che di ftar a vedere, a tratrtenerfi ; 
a parlare ; a lafciarfi vedere dall’ oggetto; che 
ama; e qui tà: ore, ed ore, fenza francarfi 
mai. Mira Crifto, anima mia, efpoîto fopra 
gli Altari , confervaro ne” Tabernacoli ; elevato 

Mi 
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in tante «meffe , -compartiro è tanti Fedeli 
nella Comunione .«Che-cofa ‘fate, o ‘Signore 
qui in Terra? «Che cola :fate:? Ad un Cor- 
po Beato è dovuto il Cielo; Echi non è via- 
tore, deve ftar nella Patria. Non ftare già 
qui ) per redimere il Mondo? .Il Mondo è già 
redento? Il «Cielo è già aperto , l’Inferno è 
confufo., e la via del Paradifo è già infegna- 
ta. Che fare dunque mio buon -Padre, mio 
Maeftro, mio Gesù , che fate quì in Terra? 
Per conferire la grazia , a chi :fi comunica, 
non e neceffaria la voftra reale -prefenza ; L° 
acqua nel Bartefimo , .1° Oglio-neila «Crefima , 
e nell’ Efrema Unzione:s «e -le pure creavure 
negl’ aleri Sacramenti , conferifcono la grazia, 
fenza, che vi ‘fia il voftro Corpo: Sicché 
ancor quì far potevate , che il pane ftando 
pane conferiffe la grazia , .come l’ acqua , 
ftando acqua, lava i peccati nel «Batrefimos 
Che fare dunque, torno a dire) che fare? 
Ho gufto di fare con gl’ uomini, miei cari ; 
e mie delizie. Delicie mex effe cam Filiis 
bominam. Ah mio ‘Dio! B.voi guftate ), di 
ftar con me ; .che alla voftra prefenza fto tan- 
ro fcompofto ) e .difatrento? Sì, di amico, 
che fin cra-.ci fiere ftato, adeffo vi fare a- 
mante: E fe-un amico può ftare, fenza dell 
alero amico ) un amante non può già ftare, 
faenza l'oggetto amato; Onde vi proreftate , 
di voler ftare ogni giorno, e continuamente 
con noi: Ego vobifcum fum omnibus diebus 
ufgue ad confummationem feculi . Poflibile, 
che a tanto ecceffo arrivi il voftro amore® 
Cum dilexiffet fuos; Ha trattato da amico 
com gl’ Angeli creati in grazia: Ha onorato 
della (ua amicizia i Patriarchi, i Profeti, € 
e gli uomini giuiti della Legge Ebrea, cum 
dilexiffet fuos. Or dall’ effer Amico, vuol 
paffare “ad effere amante, portandone - 
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all -ecceffor ‘dove fuole appunto rrafportare 1° 
amare : Amor vivit \exceffibus. Vuol far call 
amore.»con;. anima mia :i/n finem dilexit. 
eos. Oh.finem fine fine, fine modo. fine 
termino? Stupiro ancor io) con.l* innamorato 
di. Gesù S. Bernardo. 

Puato Secondo . Un Amante fi priva dè ogn” 
altro ‘piacere, ve «d*09n° altra operazione ,. e 
fià rutto occupato >. nel fuo piacere dell’ 0g- 
perto amato. Che operazione umana può mai 
far Crifto , in quanto è dimorante nel Sacra 
mento dell’ Eucariftia ? Non vede, non ode, 
non patla, non fa alcuna operazione, Lanzi 
fe ne.fià agguifa di tin corpo morto, benché 
fia vivo; Non ha nemmeno la. figura eftefa di 
corpo; (e lofteffo»-darfi, che fa in forma di ci- 
bo, e ur confumarfi , un finirfi per noi, co- 
me appunto dicono pazzamente gl’ Amanti, 
di finir di morire, per. l’ oggetto, che. ama- 
no ;,Ma gl’ Amanti dicon di farlo, e non lo 
fanno; Crifto lo dice; e veramente lo fa» 
Exinanivit femetipfum formam. fervi ac- 
‘cipiens, dice S. Paolo, quando Crifto fi fece 
uomo; Ma. che dobbiamo dir noi, quando 
maggiormente s° aonientò0 , formam. Panis 
accipiens? Più: il Pane ha corpo almeno ; ha 
figura , e fofanza vifibile di pane; Crifto é 
efinanito, fin ad.un atomo, fin ad un pun- 
to. Che fare , o Sacerdoti, quando con oc- 
chio attentiffimo efaminare , e ricorrere la Sa- 
cra Parena , al chiaro. della luce, o. al lume 
vicino del Sacro Alrare ?. Cercare: Dio, tanto 
impiccolito, che fugge, per fin la. vifta de’ 
riguardanti: Oh Amante! Oh Amore! Oh 
eccelfo di Carità! Ob extafim exuberantis 
amoris , grida eftatico S. Tommafo di Villa- 
nova : Ob ferventis charitatis exceffum! Se 
un uomo, che fi diletta di pafcer uccelli , 
cani, o altri animali, fi abbaffafle a BR 
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del pane della fua Tavola un viliffimo verme ; 
E fe giungeffe a tanto amore, werfo quel pu- 
trido rifiuto della natura , che fi cavafe egli 
fteflo fangue vivo, per .darglielo a fucchiare , 
e gli deffe ancora le proprie carni per cibo, 
non chiamerefte pazzo iquell’uomo , sì inna- 
morato d’ un verme? A .quefte fante pazzie 
ha condotto 1° amore il mio Dio; per darfi a 
conofcere |’ amante , l’ innamorato di mé. 
Non ti maravigliare più ‘adeffo anima mia, 
come per amor tuo, #afi contentaro il tuo 
Signore, di fotroporfi ad ogni forta d’umilia- 
zione d’avvilimento, e di itrapazzo. Mitalo 
a ftare in povere Chiefe, in poveriffime Cu- 
ftodie 3 Miralo ad entrare nelle cafe più rutti- 
che ,-ne° più fchifofi Ofpedali, e fin nelle 
ftalle , perduto, Amante , per così dire , dietto 
gl uomini’, ftimando fua delizia lo ‘ftare con 
loro, in ogni luogo, in ogni tempo, fenza 
verun riguardo , né alta fua dignità, né alla 
fua Perfona. De/icie mea , vorna a ripetere , 
delicia mea effe cum Filiîs bominum. Ma- 
ravigliati bensi, che tu non l’ami, che tur- 
ra non e° innamori di lui, mener’ egli é un 
Amante ; così invaghito, ed impazzito d’a- 
more verfo di te. 

Quando un Principe và in abito fconofciu- 
to, fenza fervitori, e fenza Corte , a quanti 
oltraggj è fottopofto! Chi nol conofce , chi 
moftra di conofcerlo, chi lo guarda , come 
un della plebe : E fi sà pur troppo de’ Prin- 
cipi.ancora grandi , che mentre Incogniti di 
notre tempo , andavano a perduti amori’, han- 
no più volte avuto , e diffimularo parecchj in- 
contri fino ad effer caricati di villanie, e di 
fango , e fatti correr co’ faffi. Quanti , oh 
quanti ftrapazzi ; infule1, e villanie foppor- 
tari avete, mio Dio Sacramentato ; incogn:- 
to >) e iconofciuto , dicero la traccia de voftri 
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mori verfo degl’ uomini! Gli Ebrei vi rraf- 
fifero con pugnalare dicendo: Si ## es Deus 
Chriftianorum , masifefta te ipfum. I Do- 
natifti vi gertarono ai cani; I Vandali vi fe- 
cero calpeftar da’ cavalli 5 E da tanti Eretici , 
e da tanti mali Sacerdoti , e Criftiani, quan- 
te ingurie , e quante irriverenze è quanti af- 
fronti; e facrilegy! E da me quante, quante 
fopportato n° avete, amatiffimo .mio Gesù! 
Ne mai ftancato-vi fiere di andare, senire , e 
ritornare da me:: Né in tutri i fecoli avve- 
nire vi ftancherete giammai di fcendere: dal 
Cielo in Terra , per I° amore ;) .che mi portate. 
Delicia mea; delicia.me@ effe cum Filiis ho- 
MINUTI è 

Punto Terzo. Un Amante è prodigo, di 
quanto ha per compiacere 1° oggetto de’ fuoi 
Amori. E quanti buttano via i fudori di 
molti Antenati, e gl’acquifti di molti feco- 
- li, perdendofi miferamente in affeeri brura- 
li! Perciò l’amore dipingefi ;nudo , perché 
fi fpoglia di turto. Ma vi é mai ftaro alcun 
Amante , che giunco fia a rale prodigalità, di 
porgere sé fteffo in cibo, .per maggiormente 
incorporarfi nella perfona amata, come ba fat- 
to un Die per me? Dedit Caelum, dedit Ter- 
ram, dedit Regnum fuum dedit feipum - 

uid ultra dare poterat Charitas Divina? 
Ob Deum , fi fas eft dicere , Prodigum fui! 
Efciamerò con $. Agoftino. Quanrc maravi- 
glie , quanti ringraziamenti , quando un gran 
Perfonaggio lafcia morendo «qualche memoria 
di fe, 0 lafcia il cuore fteffo a qualche Chie- 
fa, o Religiofa famiglia! Ma che cofa è poi 
alla fine un poco di carne morta, lafciata 
piuttofto , che donata; Maggior dono ha fat- 
to a me Il mio Dio innamorato di me, per 
farfì una cofa Aeffa con me . Aggiungete , che 
qu.ito dono, e quelta prodigalità, Li foffe 

at= 
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fatta , anche una fol volta in vita, non la- 
fcierebbe d° effere un gran favore! O quanto 
è maggiore , fe: tanto [peffo, è quanto a noi 
piace, portiamo riceverlo! La Manna fu fim- 
bolo deli’ Eucariftia; E quella venne in forma 
di pioggia: P/uit illis Manna ; Sopra. quel 
pluit pondera il Savio Idiota; che abbiamo 
I° Eucariftia ‘in ranta abbordanza, come 1° 
acqua: Panis Encarifficus eft fimilis aqua , 
qua quivis ; licet pauper, abundat. Se vi 
foffe un’ Oftia fela in Rema,; quanti Pellegri- 
nasgi là fi farebbero! Che grazia farebbe il 
fol v-derla, il fol toccarla! Verrebbe mat in 
mente ad alcuno il cibarfene e confumarla? 
E quefta grazia ;, e quefto dono 2 me si fpef- 
fo, ed a me sì ingrato? Gl’ uomini quanto 
più donane ad altri, tanto più impoverifco- 
no: Dio all’ incontro non può mai impove- 
rire, per quanto doni for di sé ; Può fola- 
mente impoverire ; dice S. Asoltino, quando 


giuuge , a donar fe ftelfo . Deus cum fit Om-. 


nipetens , pIus dare non potnit: Cum fit fa= 
pientiffimus plus dare nefcivit: Cum. fit 
ditiffimus, plus dare now habuit. Un Bar- 
baro avrà difficolta a credere, che un Dio 
giunga a tali eccefli ; Ma avrà maggiore diffi- 
coltà a credere , che un uomo poffa negare la 
corrifpondenza. Homo, ftupifce Guglielmo Pa- 
rigino , Homo tot congeftis amoris carbonibwus 
friget ad Deum . 

S. Filippo Neri neil’ ultimo-della fua vita, 
flava con gli occhj mezzo chiufi ageravatifi- 
mo dal male ; Lo avvifano, che il Cardinale 
Federico Berromeo veniva in perfona a portar- 
gli il Sanciffimo Viatico. Aprì allora Un pajo 
d° occhi si vivi, verfo la porta della fua Ca- 

nera , che nel vedere il Santifimo comincio 

a cantare con gitbilo: Ecco /° amor mio: 

Ecco l’ amor mio. Ecco l’ amor tuo; Ecco il 
i tuo 


* 
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tuo Amante, anima mia - Memoriam fecit 
mirabilium fuorum miferitors, & mifera- 
tor Dominus ; Il tuo Dio; il tuo Signore , 
ch° gran maraviglie , .che gran miracoli ha o- 
perato per amor tuo: Ma tu odi, anima mia, un 
miracolo, anche maggior .di queti ; Odi; e 
confonditi; A tanti initacoli d’ un Dio aman- 
te non corrifpondi. Si: Tu ingrata, tu in- 
fenfibile, ru fai quefto miracolo d° ingratitu- 
dins. 

Ah mio Dio! Voi avete voluto effer del 
tutto noftro. Noftro Dio, noftro Re, noftra 
Guida; noffro Macftro , ‘noftro Fratello, no» 
ftro Spofo , noftro Teforo, noftro Cibo, no- 
ftra Bevanda, noftro Sacrifizio ; perché final- 
mente fi perfuadeffe  ciafcun di noi, che voi 
eravate il noftto amante; Anzi il più fino, 
il più perfetto , il più innamorato di rutti 
gli Amanti. Perdònareci, mio caro Dio; fe 
talvolta ci vacilla la Fede, nel miftero della 
Santiffima Eucariftia . Crediamo fermamente il 
miftero della Sane:fima Trinicrà, benché ‘al- 
tiflimo;. perché in. quello conofciamo un’ al- 
tezza degna della voftra infinita Maeftà . Nel 
Sacramento dell’ Eucariftia v° e un tantino di 
paura, di non credere qualche ecceffo d’ amo- 
re » che fia difdicevole alla voftra eccelfa Di- 
vinità. Un Dio comparire appaffionaro d* 
una poveriflima creatura ; Non fftancarfi di (tar 
f'mpre con lei? Sconofciuto, oleraggiato , 
impoverito , «avvilito , annientato ,. per unirfi; 
aNZ1 per incorperarfi can lei? Per effere  fuo 
Cibo, e faa B.vanda? O miracoli d'un Dio 
Amante! ec. 
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RIFLESSIONI. 


x. Egnando nell’ Inghilterra la Regina E- 

N Ufabetra, giurata nemica , e perfecu- 
trice della Santa Romana Chiefa; prima di 
m:trer mano agl’ efigl) ,, alle prigionie ; € tore 
menti di poveri Cattolici, come poli fece; 
impofe una pena pecuniaria è di molta fom= 
ma , a chiunque nel fuo Regno celebrava Mef= 
fa , o la faccva celebrare , e a chiunque ardi- 
va di comunicarfi , 0 di fare minimo culro 
all’ Auguftiffimo Sacramento. La pena di chi 
fi comunicava. era di pagare quattrocento fcu- 
di d’ oro. Ufciro un tale Bando , un Cavaliere 
Carrolico;. molro ricco , e facoltofo,. vendé 
fubiro due de’ più. ber Fondi, ch°aveffe in 
Londra, e comparti il. denaro in tanti fac=. -- 
cherri di quarrrocento fcudi i’ uno, confolan= 
dofi con dire; Non lafcierò per denaro dall’ | 
accoftarmi a ricever il mio Dio - Comunica=. 
vafi in fegrero più, che porea; Ma per tanti 
occhj ; che gli favevan la fpia, più d'una 
volra fu accufato: E fenza minima: difficolrà 
portava fubito il denaro già preparato , e tut» 
to era in deppie di Spagna nuove , traboccan- 
ti, ed ivi ftimatifime , proteftando ; che non 
v° «ra denaro ; né più bin fp:fo; né più vo- / 
lentier: contribuito di quello. 

Prefisgerevi ; col. configlio del Padre Spiri- 
tuale, una ragionivole frequenza de’ Santife 
fimi Sacramenti , benchè. coftar vi doveffe 
qualche difficoltà, o ripugnanza. Oh quanto 
importa un rale mezzo per viver bene » e fame 
ramente! $. Carlo, S. Filippo Neri, e S. 
Francefco di Sales la  configliano a rurri, in 
‘agni ftato ; una volta la isteimana . Non fiare 
mai \nel numero di quegl’ infelici, quibus 
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2. Non bafta ricevere il Signore frequente 
mente; Convien riceverlo con divozione. Per 
mancanza del dovuro apparecchio, e ringra- 
ziamento, molti, dicea S. Maria Maddalena 
de’ Pazzi , cavano poco; 0 nitin frutto da 1 
Saneifimi Sacramenti. Prefa una Città Crit 
ftiana dalle -mani Turchefche, Solimano, il 
Grau Signore, curiofo de’ Riti Criftiani,; vol- 
le veder il Velcovo a celebrare la Santa Mef- 
fa. Celebro duaque con I° afiftenza de' Cano- 
nici, e di tutti 1 Criftiani fchiavi, ed an- 
che Solimano era prefenre ; offervando il rue- 
to con. ammirazione. Confecrata, che fu 1° 
Oftra ; ed alzata, e riverita da circoftanti» 
s*accotò Solimano all’ Altare; E poftifi alle 
mani un: pajo di guanti nuovi, ‘bianchifimi » 
e turi ricamati, e tempeftari di gioje ; vol- 
le con quelle mani inguantare , prender la 
Sacra Oftia. La miro agrencifimamente ; E 
dopa fenz’ alcun fegno di riverenza la. depo- 
fe fopra } Altare, comandagdo al Sacerdo> 
re, che fegnitaffe ;il fuo Sacrifizio . Faro poi 
portare un gran Dragiere di fuoco, ivi in 
prefenza di tutti abbruesio i guanti, ch’ avéa 
adoperati, dicendo, che non dovevano più 
fervire agli uomini quei guanti, che recccato 
aveano il Dio de’ Criftiani. Oh confufione , 
che ci farà al Tribunale di Criffo Giudice un 
infedele, fe «al Santo ‘Sacrifizio della Mella , 
e alla Santifiima Comunione fareme ftati irri- 
+ VErENEI . 

3: Oltre ilo fpeffo riesvere. ‘e’ ricevere coa 
divozione Lil Saneifiimo Sacramento precuria- 
mo ance, ch: non pali mai giorne , fenza 
‘ fargli quaiche vifita nelle Chiefe , fingolar- 
mente quando fa efpofto alla pubblica Vene- 
razione . Alcuni, non potendo andare In prr- 
fona, gli fanao feree vifite, e fitte adora» 
zieni dalia lor Cam:ra. La Conreffa di Feria, 

i ri- 
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rimafta Vedova di 24. anni , prefe I° abito di 
S. Chiara:; e dallo fp:fo:, e lunzo erattenerfi 
che faceva avanei | Altare, fu chiamata la 
Spofa del Santiffimo .. Interrogata , che fi fa- 
ceffle , e a che penfaffe in quelle ore, che 
itava dinnanzi al Santifiimo, rifpofe: 7o vi 
farei tutta } Eternità 3 E non è ivi ‘la 
Stella effenza di Dio, che farà pafcolo eter= 
n9 de° Beati ? Buono Iddio! E che fi fa 
dinanzi a lui? E che non fi fa? Si a- 
ma, fi loda , fi ringrazia, fi dimanda » 
E ; che cola fa un povero avanti il' rico? 
Che fa unammalato avanti il'Nedito ? Che 
Fa un affetato ad una fontana chiara? 
Che un affamato: adiuna laura wenfa? 
€osì diceva; E voi imparate ad: eccitare in 
voi i medefimi aff:rei innanzi al Santiffimo. 

E qui ftimo bene di fuggerirvi una. pratica 
d'ivozione ad. onore d:l Sanrifimo Sacramento. 
E’ quefta una breve Coroncina, da recitarfi 
an tre decine, come appunto fi recita il Co- 
roncino del Signore, in memoria-de’ (uoi Tren» 
tatre anni. Si comincia col Deus in adju- 
toritn: €&c- in vece del Pater fi dice : 

Bone Paffor, panis vere 
Fefu-noftri. miferere + 
Tu mos Pafce, nos tuere 3 
Tu nos bona fac videre, 
In terra viventium. Amen. 
In vece dell’ Ave Maria:fi:dice dieci volte : 
Tefu mei vit, cordis, 
Inte vivam,y &° preprer te. 

Al fine il Glorig Putri ero. 

Si conchiude poi con l° Orazione : 
finima. Chriftà Santifica me «e. 

Al tempo della Sanca. Meffa + o della Santif- 
fima Comunione , o ‘nelle Vifite al Venerabile 
vi puo fervire d’ un divote trattenimento, per 
eccitare nel voftro cuore arti d* amore verfo Ge- 
sù Crifto Sacramentato . UL 
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ULTIMO GIGRNO0. 


La ftima Grande , che deve farfi 
delle cofe piccole . 


Optra quefta importantiffima verità faremo 
'Y brevemente due Rifl:Moni, cavare dal det- 
to dell’ Ecclefiaftico al capo ‘fettimo : Qui 
timer Deum, nibil neglizit . Una perfona , 
che fia veramente timorarta di Dio, e che 
fia ful cafo d'afficurarfi più, che può; da 
falure dell’ Anima; non .v° è pericolo, che 
negligenti , o che ftrapazzi cofa alcuna , ben- 
ché minima, che pofa ajurarla; 0 difturbar= 
la dal fuo fine defideraro. Nibi/ affatto nibil 
negligir 3 Il vero megligo fignifica primiera» 
puints rrafcuratezza è non curanza, e deriva 
da queta la voce foftantiva Negligentia e 
Secondariamente fignifica ftrapazzo , e difprez= 
zo; E così d’ una perfona vile fi dice : Z10m@ 
meglettas. Un veftito da ftrapazzo fi dice: 
Habitus neglettus. Spiegati quefti due figni- 
ficari - 

La Prima Rifleffione farà: Che un Wmo ; 
vogliofo < fficacemente , d. conquiftare il Para- 
difo nibi! boni negligit ; Non trafcura le buo- 
ne occafioni , le ifpirazioni ; le fue divozioni 
folire di preci, di Congregazioni, ec. Nihil, 
nibtl boni negligit . » 

La feconda: Che un uomo, vogliofo di 
falvarfi nibil! mali negligit , cioè.non difprez- 
za alcua male con una libertà; che dice: Bi 
picciol male : E* peccato veniale, non importa s 
Non perdo mica per quefto la grazia di Dio, 
né il Paradifo. Nò. Nihil mali hegligit . 
Ah mio Dio! Se mai nel corfo di quefti gior- 
ni mi s'è arraccata qualche polvere di negli- 
genza; che la fcuota affatto una volta per, 
fempre da me. 1. Ri 


DI S. IGNAZIO... 199. 
1, Riflettere adunque , come. non dice lo. 
Spirito Santò :: Qui temer Deum', nibil boni 
omittit . Certove, ché alcuni Uomini giulti 
lafciano di fare moltè opere buone, lafciano di 
fentir molte Meffé , ché potrebbero udire , 
di far molté limofine , molté penitenze; Ma 
nen lafciano: quefte opere , per quel brutto vi- 
zio dll’ accidia‘,-0 della negligenza; Le tra- 
lafciano per fiacchezza; Anche per pufillani- 
mità ; Ma non-mai per un certo» difprezzo, 
e non curanza’, ché dice: Anché fenza que- 
fte poffo falvarmi , Le opere buone poi da lo- 
ro ftabilite :° Quel orazione della martina ? 
‘quell’ Efame la fera, quella’ frequenza de? Sa- 
«cramenti, Congregazioni , Orator};, ec. Guar- 
da, che mai fi tralafciano , o per rincrefci- 
iImento , 0 per fvogliatèaza” Se’ fi lafcieranno » 
‘vi farà caufa: onefta, e ragionevole, non mai 
pigrizia colpevole .. Guarda ;- chè mai fi ri- 
burtino da un rempo all’ altro”, dicendo: Le 
farò poi, dal che ne viene fpeffo: il non farle 
mai. E quando 10 ho tralafciavé rante opere 
fpirituali., con: ranvi proponimenti, ch’'avea 
fatti , ho io avuro: fempre caufa legittima? 
| Oh quante volte unica caufa è. ftara la mia 
pigrizia ; e forfe, una: non curante negligenza! 
| A qual perertà: di buone optre mi fono per- 
| ciò ridotto ? Egeffautem operata ef manus 
| remiffa > dice lo Spirito Santo: ne’ fuoi Pro- 
i verby . Queft’ è pur chiaro fegno:, che in me 
inon v° è amor di Dio: Perché l’ amore vince 
tutto: Omnia vincit amor; E- neppure v° è 
in me timor di Dio: perchè non temo, che 
Dio mi abbandoni, e mi paghi della fteffa 
moneta; Non remo-, che Dio mi neghi le 
grazie fue abbondanti » e mi lafcj precipirar 
in, maggiori peccati; E forfe non vi fono pre- 
cipirato ? 
La Regina d’ Inghilterra Elifabetta, a chi 
. Ta mon 
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non efegui un leggiero comando, da l:i im. 
poftogli ; e fi fculava con la dimenticanza, dif 
fe ruera rifentita : Chi fi dimmenzica , ba 
poca Rima di chi comanda; Sarà Mia 
cura farvi tenere a mente i mici voleri, 
e farvi fare per altre volte buona merno- 
ria «+ Or fe una mera dimenticanza , per fer- 
vizio d'una Reale perfona of:nd= tanto, che 
farà la negligenza , e volontaria negligenza n:l 
fervizio di Dio. 

Alla negligenza fin’ ora ufara fi contrapon- 
ga adeflo una più follecita diligenza; Diligen- 
za , nel ripigliare tutte le mie cofe fpiritua- 
li; diligenza. nel farle ,‘e farle con Ro 
zione 3 Perchè mag editti s3 “qui faci ît Opus 
Deî megligenter . Rifl:rvere a quefti si ter- 
mini: Oprs Dei, € Neglizenter. Nel Libro 
intitolaro ; la cupidigia Santa di P. Nierem= 
bersh, un uomo giuto , e vogliofo di afficu- 
rare il Paradifo, fi paragona ‘ad Ùn mercan- 
te avaro. Un avaro. rrafcura forfe i piccioli 
guadazni.? Quanta invidia porta, a chi fa 

magg! ‘ori facende di lui? Starò io adunque 
fui guadazno fpirituale di meriti, in ogni a- 
zione; 10 ogni rempo , per 1’ avvenire. 

3: Riflettere in f.condo luogo, com: una 
perfona rtimorata di Dio: Nibil mali negli = 
gir . Non dice lo Spirito Santo: Nibi) mali 
committit, perché anché i giufti cadono talvolta 
in colpe veniali : Sepries in die cadit fuftus 
Et in multis offendimus omnes; Ma nibil 
mali negligifs Perché, fe un giulto com- 
imeete qualche colpa veniale , mafim: delibe- 
rata, non la difprezza, non la reputa un ma- 
le da nulla ; S: ne rammarica, fe ne duole , 
fi confonde avanti Dio, e ne procura l’e- 
m°ndazione . Un giufto confidera quel peccato 
veniale, come il mafimo di turri i mali fifi- 
ci; a mille doppj peggiore; che fe aveffe 

adof= 
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‘adofflo tutte le febbri . tutte le piash®, tucci 
‘a dolori d'un intero Ofpedak , anzi peggiore, 
ehe vurri 1 Diavoli dell’ fofernes Tanto che, 
‘fe con un p:ccaro veniale aveffe. convertiti 
eutri i piccarori ; ridotti alla Santa Esde rur- 
ti i Gentili, Dio non-lafcierà per qu:fto ; di 
reftàr difsutaro ; né lafcierà- per qu:fto, di 
niro, con la mafima di turre Ie ‘pene di 
queto Mondo, qual’ è la pina del Purgarorios 
Nen lafciera per quefto, di efcluderlo dalla:fia 
faccia, finche non" abbi@e: purgata' quella: col- 
pa. Di più Se in lui nafce qualche pafioa- 
cella, la confidera, come un: picgiol ferp:; 
che porta veleno, come una: fcintilla ,, che 
può effere madre  d° un crande incendio . 
Non dice mai con volto: e con gefto da-b-f- 
fe: Eh poco male, poco male; S> poi un 
giutto trafcorre per difgrazia in'cofa più gra- 
ve, o fol, che ne dubiti, allora: più, che 
mai nibil neglisit . Guarda, che dica era fe; 
Confeffar un peccato. o confeffarne ‘dus , e 
tre è To feffo . Guarda; ‘che ripofî quiero, 
ch: viva rranquillo ;con' quella; fpina nell a- 
nimo ; Eccira fubito til fu> cuore alla coneris 
zione, e morwvede Pora di porrarfi® a* piedi 
det Confiffàrey  pérehesquil peccaro gli pare 
un pefo infofftibile . Ne folamente #07 'wegl: 
gir, il'pàecard; mi nimmeno negligie P oc»- 
cafone; La fugge, l'abbomina’,ve fe.n:.tie- 
ne lostano;, comi da ui: D:monio.. S. Tersfa 
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fpalle d’argento, 1l petto di bronzo, Ie eofcie 
di ferro, e finalmente li piedi di creta. Ecco 
l’ immagine di chi degrada a poco a poco 
nella Pierà . Il primo fcalino è dall’ oro  pafà 
far all’ argento. Il fecondo, dall’ arsento al 
bronzo ; ritenendo ancora qualche. buon fuono 
nella ftima ) e nel-nome di timoraro di Dio, 
e divoro; E poi? E poi ferro, e creta; E 
un picciol faffo, che fi fpicchi dall’alto, la 
ftatua è in terra. 

Cajo Caligola, come. narra Sveronio, co- 
mincio, ì° Imperio di Roma, con belliffimi 
princip; «Nota di lui alcune. opere degne, e 
poi conchiude : Halfenus quafi de Principe ; 
Reliqua ut. de monftro narranda unt» 
Giovane., fe ben riflertere a’ primi anni della 
voftra vita: Oh, che fortunati principy! Pu- 
rità di cofumi; Modeftia nel rrarrto : Confef= 
fioni frequenti: Tenerezza di divozione , ec. 
Haltenus de Chriftiano adolefcente: Ma 
negl’ anni {ufeguenti: Ok, che moftro! Re- 
Ligua , Ut de menftro. E qual fu il tracollo 
maggiore di Caligola ? Si tolfe dagl’ occhj la 
Madre. Ah chi perde il rifpetto ‘a’ Parenti, 
@ lafcia d’ aver pr Madre Maria, a che brut- 
to pericolo s° efpone di far una.vita moftruo- 
fa! Conchiude lo Storico; Paulatim invale- 
feentibus vitiis, ad majora palam eru- 
pit . Certi vizj enormiflimi, che ora ci fanno 
inorridire , fi renderanno fanigliari col tempo, 
fe famighari ci renderanno i peccati ; meno 
enormi. Ve qui trabitis intquitatem in fu- 
miculis vanitatis. Legge un’ aleralettera > Za, 
oui.incipinat pufillum peccare , trabentes 
peccati + Come fi fanno le funi? Un filo, e 
poi un altro, e poi un altro, fi torcono in- 
fieme e fi fanno funi de’ cani, e gomene per 
le navi. Un peccato chiama i*alero} Apy(f4s 
aby;fum invocat ; E perché s° è peccato, fi 

ri- 
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ritorna a peccare, e n° è cagione, per non dir 
pena ; lo {tefo. peccato . De peccato ad per» 
"cCatum, ad peccatum , propter peccafam y 
come lo diffe , e lo, provò per efperienza Se 
 Agoftino - - 

Per mantenere il frueto: de Santi Efercizj 
proponerevi quefta maffima: di fare una gran 
ftima delle cofe picciolé ; si- nel bene , come 
nel: male: Cominciate fubito- a: praticarla : 
Quid prodeft bomsini;, lo confermò: di pro- 
| pria bocca il Redzatore ;.fi Mundane univer = 
fum lncretur, antma: vere fue detrimen- 
tum patiatur ? Olfervate » che non parlo 
della perdita, onde non: diffe fafturam, na 
del danno, e benchè picciol dell’ Anima 3 
Anima vero fue: detrimentune patigtur- 


IL FINE. 


[1 
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Sicut deambulare » iter facere , & current 4 
Exercitia funt corporalia s Ita praparar. 
re, 7° difponeré animam, ad tollen= 


das affettiones omnes, © Mate ordina =ît%.| 


tas, © iis fublatis, ad querendam ) 
er invenindam voluntatem: Dei, circa 
vita fua inffitutionem, & falutem, Ani- 
ma, Exercitia vocantur Spiritualia . S. 
Ign Annot. 1. 


|) 


204 


ESAMI PRATICI 


O SIAN RIFORME 
Circa varie Azioni Particolari, 


Won una Breve Iffruzione per la Cone 
feffione Generale s E 1’ Obblizazione 
di rimovere W Occafione Proffima di 
grave peccato, a «Chi vuole va- 
lidamente Confefarfi » 


La Meditazioni, oli Efami Pratici, dice 
S. Francefco ‘di Sales, che hanno tra loro una 
ftretrifima lega. La Meditazione è come la 
fornace , dove il ferro fi fa.rovenre , cioè a 
dire , dove il cuore fi ammollifce ; e fi rifcal- 
da coll’afferto più renzro verfo Dios Ma. | 
Efame , e la Riforma fono come lo ftromento, 
e come la mano dell’arrefice, che al ferro 
gia molle dà quella. piegartira ; che bifogna, 
addartandogii qu:lla figura , che deve fempre 
ritenere . 

Quindi fi deduce un fuperlativo errore. di 
alcune anime; che pur paffano per fpirituali , 
e per divote ,. le quali fanno orazione Ogni 
giorno , ma fi rratrengono folamente in aff-r- 


ti, in ifpirazioni, in penfieri Duogi ; fenza 
venire ad tha feria efamifia d.! foro fraro, 
per porvi efficace rimedio. Queft: rifcaldafio 
31 ferro, nè mai lo piegano, e dopo una lun 
ca lettura di libri foirituali , di loro gufto, 
dopo l’ efercizio di molte divozioni fpeziofe , 
tenere, alt'eruofe , reftano fempre ns’ fpoi pri- 
mi difetti, di collera; di ambizione, di 
motmerazione , di vanigà, ec. i 
(3.9 Pal 
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Importa dunque afiai, che il ferre, e il 

cuore; fe fi ammolifce., ancor fi pieghi, e 
pigli quella forma di vivere, e di operare, 
che fia di gufto a Dio, e di falute, e perfe- 
zione dell’ anima. E qui ciafcuno puo imma- 
ginarfi derto a fe ciò, che diffe il Signore 
a Geremias Ecce conffituit te bodie Super 
gentes , ut evellas, © defiritas, & difper- 
das, © dillipes, & edifices & plantes. 
Offerva Cafliano li quattro vocaboli: Evellas 
deffruas, difperdas » diffipes y intorno al-le- 
ware li vizj ; e le paffioni , e li due intorno 
all’ acquifto delle vireù 3 Edificesy & plantes ; 
Per dinotarcî, come quel primo impiego è 
affai più difficile, e richiede in confeguenza 
più di t:mpo, di fatica, e di ftudio. Che 
però dobbiamo applicarci con ogni attenzio 
ne a quefti elami, per render l’anima noftra; 
a guifa d’un bel giardino, come-diceva S. 
Terefa , con levate affatto l’erbe cattive, e 
piantatvi le buone. 

1. Timodo, per farli farà : Metrerfi prima 
alla prsfenza di Dio ; Poi inginocchiandofi , 
adorarlo, e “pregarlo di lume, e d' ajuto 
Iiluffra faciem tuam , fuper fervum tuum, 
Domine 3 Signore io fon difpofto a riformar 
la mia vita; Daremi voi luce » ed ajuto, per 
efeguirlo . 

2. Sedendo, o paffeggiando;, fcorrere ad 
uno ad uno eurri i punti dell’ Efame , riflee- 
tendo bene, dove fi manca, e notar b.{0- 
gdando , ancor in ‘carta,-i difetti per non 
icordarfene . 

3: Al fine, inginecchiarfi di nuovo, e pro- 
porre l’ emendazione, fupplicandone Dio , e 
la Santiflima Vergine del loro ajuro , per.ot=, 
venerla. Per eccitare poi un propofiro più ef- 
ficace , e rifcluto, vi potranno giovare i mo- 
rivi fcomenci. 


Pri- 


It 
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Primo motivo. Quanta obbligazione mi cor- 
re , dopo tanto tempo, e dopo tante grazie, 
che il Signore m’ha fatto d’emendarmi una 
volta per fempre da qu-fti difetti. Secondo. 
Quanto pericolo, fe adeffo nén mi emendo, 
che rali difetti fi rendino in me abituali, e 
non gli emendi nell’ avvenire mai più. Terzo . 
Che pena in morte, e dopo morte, e che 
confufione al Tribunale di Crifto Giudice, 
fe non gli avrò emendati. Finalmente 3 Quanto 
gufto darò a Dio; e quanta confulazione all’ 
anima mia, e quanto più di gloria in Pa- 
radifo mi frutterà una rale emendazione . 


ESAME FONDAMENTALE. 
Circa il defiderio di falvare I Anima . 


1. (CE fono perfuafo, che il maggiore, e più 

importante negozio , fia il falvare Î' a- 
nima ; E fe quefta perfuafione mi fa follecito, 
e bramofo della mia falure . 

2. Se in paragone degl’ aleri affari, n’ ho 
almeno uguale, premura, quando pure lo dovrei 
avere incomparabilmente maggiore . Quam 
commutationem dabit bomo pro Ansma fua - 

3. Se ciafcun giorno, o ciafcuna ferrimana 
mi raccolgo per qualche tempo , a riflettere 
allo tato, e pericoli ; ed ‘a bifogni dell’ ani- 
ma mia. 

4. Se per difgrazia cadendo in qualche col- 
pa grave, ho cuore, ed animo di lafciar= 
la, per lungo tempo in uno ftato si peri- 
colofo.. 

$. Se lafcio paffar .in abito qualche colpa , 
fenza rifleffione alla difficoltà, ed obbligazio- 
ne d’eftirpare i mali abiti. 

6. Se parlo dell’ anima mia, e mi confi- 
elio feriamente ; con chi mi può ben iftruire, 
e Suidare . 7° 
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7. Ss: ho qualche maffima contraria alla mia 
falute, come farebbe: Che Dio é Buono; 
Onde fi può peccare fenza paura : Che fi può 
vivere a fno capriccio; Bafta poi. confefarfi : 
Che uo peccato di più non importa: Che 
certe fragilità Dio le compatifce, e facil- 
mente le perdona. 

8. Se tolgo gl’ impedimenti alla mia falute , 
diftaccandomi da quell’ amicizia ; da quell’ im- 
piego, da quella converfazione , da quel giuo- 
co, ec., e generalmente parlando fe tengo in 
freno le mie’ paffioni, fingolarmente la con- 
cupifcibile, e 1° irafcibile è che mi portano I° 
Anima al precipizio + 

9. Se cerco la radice » e l’origine de miei 
mancamenti, e maflime di quelli, che pai fo- 
no più frequenti, e famigliari. L' origine 
primaria, in chi vive abitualmente in pecca- 
to, e lontano da’ Sacramenti y é perchè ftima 
il negozio dell’ Brerna falure un negozio di 
facile riufcita 3 Sentimento, del turco op- 
poito ai derri di Crifto, e de’ Santi, ed 
impre ffo unicamente dal Demonio , per con- 
durce l’anima in perdizione . È 

10. $e ufo i mezzi, onninamente neceffar) 
per la falure ; cioè 1° offervanza de’ Divini 
Precetti, la fuga delle occafioni proflime ; ec. 

11. Se in oltre pongo in opera gl’ aleri mez- 
zi, che giovano in particolar modo, ad affi- 
curar la falure , come fono: Serio, e frequen- 
te ricorfo a Dio, alla Santina Vergine , al 
Angelo Cuftode, ed aleri Santi Avvocati: 
Frequenza; ma divora , de’ Saagi Sacramenti : 
Fuga dell’ occaficni , anche rimote + Concorfe 
alia parola di Dio, ec. 

12. Se in fomma fono di quei ciechi teme- 
rr) , che credono, di provvedere baltevolmen- 
te alla lor anima, con rifervarne il penficro, 
e la follecitndine alla morte ; che puo giunge- 
re improvvifa. ESA- 
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ESAME PRIMO. 
Sopra la Confeffione . 
Circa ! Efaminare la propria Cofcienza». 


E prima della Confeflione faccio 1° Efame 
. quarto ; € come devo. 

Il eempo deve effere proporzionato alla mag- 
giore , 0 minore frequenza de Ia Confeffione 3 
al maggior, 0 minor numero de’ peccati , "i 
maggiore , 0 minore qualità , e quantità d:g 
impieghi ,, e maneggi , che rengo. 

Il modo, per farlo bene , è offervare li cin- 
que foliti. punti . Primo : Ringraziar Dio de’ 
Da ricevuti. Secondo: Ehieder lume 

pa i peccati . Terzo: Efaminare li 
pe PORRI parole, opere , ed omiflioni. Quar- 
to; Eccitare un vero dolore. Quinto: Fare 
un 10008 propofito . 

. Se diftinguo ben: nell’ Efame, olere 1° 
opere , la parole 3 anco i penfie ‘ris li de chia 
1), fe. compiacenze, ad ogn’ altro arro inter= 
o precdminofo.. 

- Si LL tro ai peccati di omiffione, ed 
us olpe , che fi chiamano, di confe- 
nza per li danni, e pericoli, 0 propija 
lerui., che lafciano dopo di fe 

4 Se confidero oltre il peccato 
ftanze , che mutano fpecie 5 Come 
lo. più: H luogo: Le perione : Il modo, @ 
CUETI CA peccati di fcandalo + . 

5. Se merto convenie ‘nre diligenza, nel-ri- 
ti ces > per quante fi può, ii numero d:° 
IMISISPpE ccari 3 avendone pi “Cifa bb! IG9AZiONE , 
{e fano gravi; Non pòesndo accertare il nu- 
mero; fe penio almeno; quanto tempo vili 
in Quel peecaro», e quante volte «il circa I 
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giorno, la fevrimana, il mefe , lo commifi + 

6. Se diftinguo i peccati certi da 1 dubbi ; 
Così il numero cerro dal dubbio; E final- 
mente , fe mi efamino , finzolarmente in quei 
peccati, che fono abituali di luago tempo, 0 
che fono da qualche aff:rro ; gia radicaro , né 
anzi depofto è o da qualche proffima occafione , 
non mal lafciara. 


AVVERTIMENTO» 


Rimo. Peccari cominciati , e non eirati 

a fine. Secondo: Peccati commefti inter- 
namente col penfiero , afftro, compiacenzas 
e defiderio. Terzo» Peccati di omiflione ; e 
di fcandalo a molte. perfone sfuzgono dali”. 
Efame: Onde non fe ne accufano mai IR 
Confeflione . Che pero fi pongono qui alcuni 
particolari Efami; fopra quefti peccari: Co- 
me pure , circa il tenore di voftra vira , e gl 
obblighi del voftro fato, uffizio , e ‘impiego , 
che fono precifi cbblighi della voftra cofcien- 
za; Il che nel decorfo di quefti Efami trove- 
rete notato . ? 


ESAME SEGONDO. 
Circa 11 Dolore, e Propofito è 


I.‘E (ono perfuafo; che il Dolore è e Pro- 

S pofiro fono parti effenziali del Sacra- 
mento d:lla Penitenza; Oad: non minore di- 
ligenza deve porfi nel fare quefti arti; ‘che 
nell’ efaminare la cofcienza; Anzi dovrebbe 
ula:fi maggiore 5 Poiché l'integrità materiale 
viene non di raro fcufara da difetto di niemo- 
ria, laddove le mancanze del Dolore, e Pro= 
pofiro non ammettono feufa alcuna . 

2. Se sò diftinguere il Dolore di Conerizio- 

ne 
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ne da qu:llò di Atrrizione; Effere il primo 
dolore perfetto, e fufficiente da fe ) a fcano 
cellare 1 peccati: Il fecondo imperfitro , fuf- 
ficiente però, infieme con la Confeffione a 
metrer l’anima in grazia; Onde effere necef- 
fario uno di quefti du:, a confeffarfi valida- 
mente. 

3. Se eccito quefti Ari, per motivi fopran- 
narurali , confiderasdo le mie colpe, © come 
offefa d’ un Dio, fommamente buono, fom- 
mamente grande, fommzamn-nte degno d’ effer 
fervito, ed.amato, per fare I’ Arto di Con- 
trizione ; O. come reato d’ atrocifiime pene 5 
O come macchia dell’ Anima, che non folo 
la deforma ,.ma la priva del fuo ultimo fine , 
per fare l' Atto di Atrrizione . 

4. Se afpetro a far il dolore, dopo finira 
tutta la Conf:flione ; effendo obbligato a far- 
lo, almeno prima: di ricevere. l’afoluzione , 
fe voglio effere validamente . affoluto; E fe 
diff:rifco a farlo:,. folo: tra la mia Confeffione 5 
e l’ affoluzione del Sacerdote , effendo impro- 
prio , e pericolofo: il ridurfi a rali anguftie di 
tempo. 

$-. Come mi dolgo di quei peccati, che mi 
hanno recato qualche norabile; olurilità . 0 
foddisfazione. Se sò confiderarli in mado, 
che mi difpiacciano, per effer di quefti più 
difficile il dolore . 

6. S: fono ftato di quelli, che peccano ful- 
la fidanza della Conf:ffione, con dire: Me 
ne confefferò poi Una tal forma di fentire, 
o parlare moftra., che non fi capifce la necef- 
fivà d’ un vero dolore , altrimenti il diré : Fa- 
ro quefto peccato , e poi me ne confefferò, 
farebbe lo fteffo, che il dire: Farò quefto 
peccato , e poi me ne pentirò: Propofizione 
da pazzo . 

7. Se formo il propofiro ‘univerfale, fenza 

con- 
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condizioni, e riferve a tempi , a luoghi, a 
cafi particolari ; ftendendolo ad ogni. colpa , 
almeno grave » contro Sua Divina Maeftà. 

8. S'eftendo il propofiro, non folo a' pec- 
cati, ma ancora alle occafioni , almeno prof- 
fime; di grave peccato, come È di necef- 
firà . 

9. S*eftendo il propofito., anco alla folleci- 
tidine., di fradiegre Ti mali abiti, e confu:- 
tudini, come foso obbligato . 

ro. Se fono difficile (ad accettare le peni- 
renze, che mi s’° impongono dal Confeffore , 
fingolarmente fe falucari > che fervono di ri- 
paro alle ricadute . Una tale penitenza moftra 
debolezza di Propofira. 

11. Se per ottenere |° affoluzione , prometto 
al Confeffore di rompere qui’ amicizia , di 
abbruggiare quella lettera , di lafciar quella 
vifira, e fimili obbligazioni, chie mi volefle 
imporre, ma internamente non aveflì poi una 
tale rifoluzione; 0 mi lufingafii , che foffe 
baftante l’adempire alcune, e non già tutte , 

12: Se ho ragionevole timore , che le mie 
Confeffioni fiano ffare invalide , per mancan- 
za di vero dolore, e vero propofito . Il rica 
dere fubiro : H non vederfene mai emendazio- 
ne alcuna , né quanto alla fpezie, nè quanto 
al nuinero : Il profeguire uella proffima occafio- 
ne: Il non reftittire , potendo, la roba, 0 
fama altrui : Il durarla per lunzo tempo , in 
cominetrere fempre l’ift:ffo. peccato: Il non 
adempire mai le penirenze , maffime falurari, 
fono contrafegni affai probabili, che ne il 
dolore, né il propofito fu fufficiente.; E fic- 
come quefto può coftringere il Confeffore a 
fofpendîre , 0 negare l° affoluzione ;} così puo 
dare ragionevole timore al penitente » di non 
averla per avanti validamente ricevuta - 


— 
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AVVERTIMENTO. 


Re qualità deve avere un buon Dolore : 
Prima: Che fia Soprasmmaturale . Secon- 
da Super cmnia 5 cioè fopra ogni cofa. Fer- 
za Efficace , onde fi deve ftendere , non fo- 
lamente a lafciare i peccati, ma ancora le 
occafioni proflime di grave peccato. A render 
lo: foprannaturale ;; e fopra ogni cofa, ajura 
molto, l° eccitar atti di F.de, ricordandofi 
di quel gran Dio, che él’ off-f0; E per co- 
mofcere , fe fia efficace, confideri la perfona, 
fe ha vera, e rifolura volontà d’ abbandona- 
rey e il peccato, e l’occafione profina di 
gu:l peccato . i 
Sarà bene rinovare più volte quefti atri di 
dolore , prima della Confeflione, e tueri due 
sì di Contrizione, come di Artrizione , con- 
fid'rando i motivi, e dell'uno, e dell’alero, 
come fopras Anzi procurare di eccitarli nuo- 
vamente , prima di ricevere I° afoluzione , 
per meglio afficurarfi, «in un affare di tanto 
rilievo» 


ESAME TERZO. 


Circa îl modo dt Confefarfi ; -E li doveri 
del Penitente depo la Confeffione 


1. C'E parle ia Confeffionre , con voce intel- 
l'igibile., non pero cost alta, che gli 
alteri, fuori del Confeffore., mi fentrano. 

2. Come efpongo i peccati: Se con formo- 
le pure negative , e generali: Per efempio: 
Non ho fatto tutto quel ben , che doveva : 
Nor bo amato Dio, ne il Proffimo , come 
fono obbligato, ec. 

3. Se efpongo i peccati, fotto nome di mi- 

nore 
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nore virtù : Per efempio; Se avendo portato 
edio al Proffimo : «dico: A/072. bo avuta tut- 
ta la carità , non bo aviata tutta la Pa- 
zienza > non bo awura tutta la divozio= 
mne 3 el» i 1 i 

4. Ss confondo i. peccati confeffari , con i 
nou confeffari, con che il Confeffore non può 
regolarfi bene, nel fuo uffizio di Giudice , e 
di Medico. 

5. Se confeffo condizionatamente ciò , che 
so di cerco: «come dicendo : Se ho giurato, 
fe ho acconfentito , fe ho mormorato , ec. 

6. Se nella Confeffione inferifco narrative 
inutili, e circofanze affatto fuperflue . 

1, Se confeilo i peccati altrui, e fe nomi- 
no fenza mneceffità le perfone è famiglie , eco 

8. Sc efpongo i miei peccari con umiltà, 
conofcendoli , come miei , fenza dar colpa ad 
aler:. 

9. Se gli efpongo con integrità, quanto al 
numero ; e «quanto alle .circoftanze ) che mu- o 
tano fpecie . 

1o. Se porto dubbj ragionevoli, da una Con- 
feffione ali’ altra, riferbando cofa, da chiarir- 
fi meglio, in punito di morte. 

1ri Se mi confeflo di. cofe deggiere, non 
facendo «capitale -di altre. di maggior mo- 
mento . 

12. Se fpiego i peccati, con parole proprie, 
però medefte . Negl atri interni, fe mi di- 
chiaro ; quanto fu negligenza , compiacenza, 
defidri0, confenfo pieno , certo , o dubbio; 
Così nelle mormorazioni , vendette , e fimili, 
fe fu in materia grave , fe impeto folamente , 
e primo moto , che poi fvani. 
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Doveri del Penitente dope la Confeffione . 


maffime le falucari, fe le faccio con 
fed:ità , cioè intieramente . 

a. Se rimedio fubito, per quanto poffo, 
alle omiffioni paffate , cominciando a pagare 
«u:l pio Legato , a foddisfare quei creditori , 
the fono bifognofi , e non ‘andar differendo di 
confeffione in confeffione è e fempre mancar 
di parola, ‘e a Dio, e al Confeffore. Così 
nelle reftituzioni di roba, o di fama, che 
fono di obbligo si rigorofo; fe le vado pro- 
craftinande ; Se le faccio con quella fedeltà, 
e realrà, che devo, o fe tallora le trafcuro 
del tutto . 

3 Se mi allontano fubito da quella cafa: 
Se mi ritiro da quella converfazione : Se mi 
dimoftro alieno da quella perfona , non. ver- 
gegnpandomi di comparire; dopo la Confeffio- 
ne, diverfo da que! di prima, ma vincendo 
ogni umano rifperto; né carandomi del che 


diranno . 


7. N faccio prontamente la. penitenza ; E 


Avvertimenti generali per la Confeffione . 


1. Hi ha mali abiti, e ricade frequente- 
mente negli ®f peccati gravi, non 
ha rimed.o più efficace. che il frequente 
mente confeffarfi, e ftabiloicnte , per quanto 
f fuo., da uno, che fia detto , pio, e pru- 
dette: 3 Non'cercando a polta Confeffori di 
poca intelligenza , né mutandozli a pofta, 
perché miuno s° accorga; di qualche proflima 
occafione , o «niuno l’ obblighi a quello , che 
non vorrcbbs . 
2. Procurate di-dare tutto il tempo necefa 


fario, per l Elame , e fate tutta la diligen- 
za, 
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za) per =flicurarvi di un buon dolore , e pro- 
pofito , confiderandone .i Motivi, ‘e pregando 
Dio, con umiltà ; e -defiderio .d’ averlo ; ef= 
fendo qu: fta la parte principale , ed effénziale 
‘della Confeffione . : 

3. Quando andate «per -confeffarvi , andatevi 
col buon penfiero di lavare :le :voffre macchie 
nel Sangue di Gesù .Crifto. Spiegatevi in 
Confeffione con tutta «fincerità, nè partite 
mai dal Confeffore con dubbi ragionevoli , di 
non aver farta bene la «Confceffione; E per 
vincere ogni rifpetro, farebbe bene il dire ‘i 
peccati di maggior -erubefcenza in primo 
luogo . 

4. Accetrate volentieri ‘le penitenze medici» 
nali , ordinate a fminuire i peccati, «d a le- 
vare gl’ abiti, e le -occafioni. Riconofe-tele, 
per una leggiera foddisfaz:one , in riguardo al 
debito graviflimo «de'vofiri peccati ; Anzi fa- 
pendo ; che le opere ) ingiunte dal Conf: ffo- 
re , in penitenza ) fono affai più foddisfarto= 
rie, e meritorie ) che le «farre a propria cle- 
zione ; pregarelo, che ve ne dia molte , per 
fcontare più preito la gran pena, che meri 
tare . Col me defimo ‘fine «tollerate gl’ incomo- 
di delle ftagioni, le difgrazie, ed altre av- 
verfità, e con quefta intenzione, privatevi 
ancora di qualche ricreazione , quantunque 
onefta, molto più, fe -pericolofa; Oltre di 
ciò, fate poi la dovuta tima delle Indulgen= 
ze , procurando di prendere tutte quelle è che 
Voi potete , per foddisfare ai debiti ; «che 
avete cen Dio. 

i Finalmente partite dalla Conf: ffione; con 

| fenfi di umiltà , e ringraziamento. Guardare 

vi in quel di da* peccati ; ancor leggieri , per 

non cominciare ad effere a Dio infedele nel 

oco , e andar a pericolo di cadute più gra- 

vi . Procurate in quel giorno maggiore rac- 
co- 


iù 
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ccoglimento , per gratitudine a Dio del perdo> 
no ricevuto - Riflettere. al. modo, ed a1 mez- 
zi, per fradicare 1 mali abiti, cercando di 
. Rinvigorire lo fpirito , indebolito de’ peccati 
paffati, col riltoro della Santiffima Comunio- 
ne, orazione , ed altre opere di pietà... 


ESAME QUARTO. 
Circa gli Atti Interni. 


1. (CE patifco tentazioni di Fede , e come 

S mi porto in quelle. Se litigo, e mi 
mertu quafi in difputa col Demonio ) doven- 
dofi in tal cafo foerroporre_ 1’ invelletro alla 
Divina autorità cog dire: Credo Signore, 
quanto crede la Santa Chiefa. 

2, Se fono facile a fofpertare,, e gitidicare 
finiffiramente del mio Proflimo , e fe parlo de? 
miei fofpetri, imprimendo negli altri la fteffa 
opinione , con danno della fama; BR fe diffi 
cilmente depongo le ombre d.:° miei giudizj , 
benché dl’ efperienza m’ infegni , d’effermi 
fpeflo ingannato nel giudicare . 

3. Se fon travagliato da :penfieri, immagi- 
nazioni, e movimenti contro la fanta purità.. 
Se avverto, con quefti folam:nte , quando fo- 
no volontarj ; porerfi commettere peccato gra- 
vez E fe per lo contrario, .con troppa anfie- 
tà mi condanno di colpa grave al primo pre- 
fentarfi d’un mal penfiero . 

4. Se avtali penfieri, e tentazioni di oc- 
cafione colpevole , con la libertà de° (guardi , 

=de? geti , de’ toccamenti,. de’ ragionamenti 
impuri: Con la vifta delle Immagini, o libri 
ofceni » con la troppa famigliarità nel conver= 
fare % EC» 

s. Se mi fento rancore del bene, e godi- 
mendo del male del mio Proffimo , La 

‘) 
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do nell’ efterno , 0 moftraado anche tal volta 
allegrezza nelle difgrazie , e dolore nelle for= 
tune altrui. 

6. Se mantengo alienazione. d° animo da 
qualche. perfona » © famiglia, e comunità, 
negando loro ogni fervizio } ed’ anche il falu- 
to , fuggendo d’incontrarli , o fcufandomi cen 
dire: Che non voglio loro «male » ma che 
artendano a’ farti fuo;. i 

7. Se mi compiaccio vanamente del mio in- 
gegno , doni di natura, di fortuna; fprezzan= 
do sli altri internamente , 

8. Se anco nelle cofe fpirirnali patifco la 
vanagloria:; eccome mi difendo, per non per 
dere tutto il merito, per un fumo di va- 
nità. 

9. Se fono troppo. puntigliofo, eè mivaltero 
facilmente ad ogni minima cofarella ; Segno 
di fup-rb!a, e d’ amor proprio. 

10. Se avendo ricevuto qualche difeufto da 
una perfona, o da un Religiofo, piglio ab- 
borrimento a rurra ia Religione, 0 famiglia, 
come fe tutto quel corpo di. communità foffe 
concorfo ad off:ndermi . 

ti. Se conf.rvo qualche livore, e ‘mal ani- 
mo , maffime verfo i parenti , {cufandomi coni 
dire , d effire qu-fto nn° antipatia, e contra- 
genio natural: ;.Ma in tanto giudico male di 
loro ,, li vedo mal volentieri , parlo : di loro 
male , fento mal volentieri le loro lodi, e for- 
tune , come all'incontro fenro volentieri i lo- 
ro difetti. e difgrazie; Segni vurei manifetti 

cll’odio, che, loro DOTTO. » 

12. Finalmente , fe porto affeeto difordina= ; 
to a qualche: perfona ;  lufingandomi , d’ effea 
fe qu: fto un genio naturale, e pura amicizia, 
Ne' termini dell’oncito;. Ma in tanto quefto 
amore mi rende fofperrofo , ed inquieto; Mi 
gencra invidia, gelofie, timori, e penficri ; 
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e forfe anche ftimoli, e movimenti cattivi: 
Segni tutti manifefti., -che «non è un amore 
nè Plaronico, né indifferente, ma ‘impuro , e 
difonefto.. 


ESAME QUINTO. 
Circa Îé omiffioni . 


TEO) ciò’, che alcuno-è obbligato a fare, 
per carità, oper giuftizia, per'legge, 
© per voto , fe fi tralafcia, é omiffione col- 
pevole.. 

1. Se rralafcio ciò, che porra il mio fta- 
to ,.\0 il mio.uffizio , “non imparando , né 
provvedendomi della fcienza , richiefta a far- 
lo.bene. Cosi un’Giudite.) ‘un’ Medico, un 
Confeffore;sun Capo di famiglia, che lafcie- 
rà d’ informarfi';. di configliarfi , di prov- 
vedere . 

2. Se lafcio correre :negl’ Uffiziali, a me 
fubordinati angherie, ed'eftorfioni fatte, maf- 
fimamente 2° poveri . 

3. Se lafcio di dar tempo a’fervitori di 
fentire Meffa ne? giorni feftivi, e ‘di confef- 
farfi alcune volte l* anno. 

4. Se lafc:o di corregsere almeno g1° infe- 
riori, Quando giurano, beftemmiano ; e mor- 
merano . Così generalinente , fe' lafcio d’ 
impedire peccati) che pollo, e ‘devo impe- 
dire. 

(3. Se lafcio di pagar debiti, e legari pii., 
effendo tenuto ai danni, che patifcono i po- 
fteri ereditori.. 

6. Sc quando hoprefa la cura d’ alcun Luogo 
Pio, 0 benefizio Bccelefiatico laicio perit le 


.Tagioni,, andar nsale i Beni} o laftio di cfegui- 


re la volontà dé’ Teftatori . 
7. Se tialalcio Una conveniente diligenza; 
per 
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per faper il coftume della famiglia, interro- 
gando tal volta i Maeftri del portamento de’ 
figliuoli , o alcun fervirore fidato del coftunîe 
della famiglia, tenendo poi celato , chi per 
buon zelo rileva 1 colpevoli. “ae 

+ 8: Se lafcio: ‘a’ figlinolr troppa abbondanza 
di ‘denaro, con che fi avviano al giuoco, a’ 
fpefe fuperfiue , ed anche a peggio : O per lo 
contrario ; fe li tengo ranto corti, che fieno 
neceflivati a prender. in cafa, o a far qualche 
viltà per aver denaro . 

9. St permetto famigliarità era  figliuoli.; 
férvitori , € paggi: Peggio fe con Donzelle, 
o con altre perfone inferiori nelle Ville ; Se 
tra loro fteffì parenti anche ftretti, ma di 
feffo differente. 

10. Se lafcio di far elemofina , proporzio= 
nata al mio ftato , e ffendovi obbligo di cari- 
tà; ed in qualche cafo effeado debito di giu» 
ftizia + Se avendo trovata alcuna cofa fmarri- 
ta lafcio ogni diligenza; per ricercarne il 
Padrone. i 

11 Se tralafcio la penitenza, impofta dal 
Confeffore ; maffime fe foffe penitenza medi 
cinale. Se lafcio di ubbidirlo; quanto mi 
impone di reftiruire quella roba, di far quel» 
la pace, di lafciare quella occafione , e fami- 
li gravi obbligazioni . 

12: Se in occafione di coatrarti ftraordina» 
rj, preftanza, intere € &c. lafcio di con 
fultare co’ periti la validità del contratto, 
e la quantità dell’ invereffe , per non far 
ufura . 


Ka ESA- 
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E SAMP SESTO. 
Circa li Scrupoli , e Io Scandalo. 


I. (E sò; che cofa fia ferupolo;: Cicè un 

vano timore , che fia peccato ciò, che 
veramente non é peccato, e fe conofciura una 
cefa per ferupolo , mi acquieto ; e lo difprez- 
zo; fenza farne alcuna Aima. 

2. Se ubbidifec a' Confeffori, quando mì 
dicono , di non penfare pit alla vita paffata: 
Di non dubitar del dolore: Di.non temere di 
colpa grave : ‘Di non confeffarmi più di quei 
peccati, di non dire quel dubbio, effendo 
quefto il più efficace mezzo , per liberarfi da 
fcrupoli, l’ ubbidire . | 

Se fono oftinaro :nel mio parere.) non 
fidandomi di chi mi dirige nelle cofe d.ll° 
anima, fapendo per altro effere un Uomo piò, 
dotto , e prudente: Ond: mi anguftio, e con- 
fulto varj ; fenza mai credere a veruno, né 
appagarmi de' loro configij. 

4. Ss parifco i fcrupoli di Giuda, recando- 
mi a cofcienza quello, che non è peccato, e 
non riffertendo ad alcune cofe, che fono ma- 
nifefti peccati, 0 proffime occafioni di pecca- 
re , 0 in me, 0 in alteri. Quanti, e quante 
fi fanno ferupolo di tafeiate la Mefla in di fe- 
riale , di non dire quelle orazioni vocali, di 
non fare quella. divozione ; E poi non fi con- 
fef'ano del tempo, e del denaro ; sperduto in 
giuoco , dei {candalt, e mali efe-mpj., dari in 
cafa, e fuori, delle mormorazioni , beAem- 
mie; e imprecazioni, per loro cauia, del 
mal governo della famiglia. cc. 

3. Se muro con facilità Confeffori, foteo 
pretefto , che non mi foddisfano, ed è perche 
49 vogii® fare a mio modo, e non ubbidire, 

ftan= 
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ftancando eueri , con raccontar loro ciò, che 
mi era ftaro proibito dire: Onde fempre du- 
bito, fe mi fia fpiegaro, o.fe i Confeffori 
m° abbino: inrefo , e vorrei fempre rifare Con- 
feflioni, già fatte, com inquietudine dell’ 
anima mia, e moleft;a: de’ Conf-ffori .. 

6. Se effendo fcrupolofo , faccio Confeflioni 
generali , fenza licenza. dell’ ordinario mio 
Confeffore , baftando farla una volta di rutta 
la vita, ed’ ogn° anno dall’ u'tima. generale , 
che fi fece’. Finalmente ,. fe sò, quali fiano 
i fegni d’ una cofcicnza ferupolofa., per co- 
nofcere fe vale fia la mia, e fono. Primo: 
Quando non, m° acquicto , ai parere de’ doc- « 
ti. S:condo: Quando muro fpeffo giudizio, 
onde ora quella cofa‘mi fembra peccato , ora 
no: Terzo: Quando nell’ operare mi affligso, 
e mi contutbo internamente, facendo mille 
rifleMfioni e mille circoftanze, effendo inco» 
tante nel mio parere , e conofcendo ,. per 
efperienza:, che altre volte mi fono 1Nga0- 
nato . 

7. Circa lo Scandalo. Sè fon ben informa- 
to, che cola fia Scandalo diretto, e indiret= 
ro: Cioè tutto ciò», che razionevolmente può 
indurre altri al peccare, o in penfieri , o in 
parole ; © im optre ,, o in omifioni : Così, 
fe parlo di cofe impure, con fenfi doppi , ed 
allufioni : S: dò: mali confisl;, 0 comandi : 
Se nell’abito, e nel tratto, mi porro poco 
modeftameate , onde poffo effer di danno all* 
anime alerni . i 

8. Se lodo le azioni mal farete, maffime in 
Prefenza de’giovani, peggio fe dt fieliuoli, 
facendo loro plaufo, per una vendetta, per 
Uda incontinenza, ee. Non fcafa il parlare . 
Impuro l’effere, chi fent: , perfone innocett- 
ti; 0 maliziofte ,, né i dirle per ridire, o 
fenza mal fine, 

K 3 9. Se 


23% ESAMI; ED ISTRUZIONI 

9. Se commetto azioni male in. pubblico: 
Se mi vanto d’averle fatte , fe nel farle mi 
valgo dell’ opera. de’ fervitori mezzani, ec. 
Se mando lettere, ambafciate , 0 donativi 
incitativi al male . Se mi abbelifco troppo, 
e mi adorno più di quello, che fi convenga 
al mio ftaro. Se porto odori , o profumi pro- 
vocativi ; ec. 

10. Se lafcio per cafa, fe imprefto ad altri 
libri cattivi , o proibiti ) canzoni ofcene; 
fcritture mordaci , o impure. Se rengo efpo- 
fte pieture immodefte ec. 

11 Se proferifco, approvo , e lodo propofi- 
zioni indicative di poca fede, o rilaffarive 
del buon coftume. Come pure fe con le bucle 4 
o col difprezzo della virtù , diverto aleri dalle 
opere buone . i 

12 Se mantengo amicizie, anco buone , 
ma, che per la troppa frequenza ponno dare 
ragionevole fondamento di fofperrare , .0 di 
fparlare : Così di certe adunanze , converfa» 
zioni, famigliarità, ec. Fsnalmente, fe nel 
confeffarmi fpiego , quanto fia bifogno, la 
circoftanza dello fcandalo , effendo qu:sfta una 
delle neceffarie a fpiegarfi . 


ESA:M ESE TITIMO, 


Circa le Converfazioni , Giuoco, e 
Divertimenti + 


1. C'E fuzzo, per quanto pollo, le conver- 

fazioni, 0 :cartive, O pericolole , e 
non potendole fuggire, come mi porto in 
effe . 

2. Se procuro è che gli ordinar) miei com- 
pagni fiano allegri sì, ma modefti , e di buo- 
ni coftumi ; In una parola, rali quali .confi- 
glierei io ad un amico, al quale deffideralli 
ogni maggior bene + 3. Se 
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3. Se fono facile. a: mormorare del. Prof= 
fimo , anco ‘inimateria: dì. ripurazione, fenza 
farmene molro fcrupolo ;- e fe odo volentieri 
quelli, che mormorano ,- 0-fe artizzo altri a: 
mormorare e. ; Da 

4. Se. metro in burla: le cofe facre e le 
perfone dedicate a: Dio, con.péricolo, che a 
poco a poco:mi:fi-alieni» I animo: dalle. cofe 
di fpirito., e di: Dio ;: Caftigo' affai proporzio- 
nato ad un talì paccato»- 

$. Se ufo. frequentemente parole. fporche 4 
formole di giuramento ,. imprecazioni; male- 
dizioni ec. 

6. Se introduco'nelleconverfazioni:difcorfi 
apertamente ofceni, e laidi, lodando il vi- 
zio , e vantando peccati ;. fendato «su. quella 
vaniffima fcufa, che cio: fi‘dice , per paffare 
il rempo, non.per fine cartivo-alcuno . ‘ 

7. S: dico parole: equiveche ; ed. allufive y 
tauro più perniziofe , quanto:la' malizia vi 
ftà più coperta .- 

8 Come mi porto in? occafione: di Come 
die , Feftini, e converfazioni di Donne, con 
che tignardo , e circofpezione ,-e fe general- 
mente procuro, che le mie ricreazioni noa 
rinnovino i dolori, ele Piaghe di Crifto. 

9. Se nel mio trattare ufo troppa libertà, 
famigliarità , ec. con’ pericolo che cgenerifi 
difprezzo , e forfe alcuna cofa di peggio. Se 
- nel burlare , fono fovverchio, e molefio, cou 

pericolo di paffare \a. contefe . i 

so. Nafcendo qualche convefa, come mi 
porto; Se fono ‘arrend:vole ad aggiuftamanti 
ragionevoli, oppure fono di quelli, che ogni 
cofa prendono per punta. 

11. Se sò fopportare qualche burla , e qual- 
che difetto ne’ miei compagzai, ricordando- 
mi, che effi ancora fopportano i miei. 

12. Se. fono troppo aff:zionaro al giuoco; 

K 4 se 


SERA MRI ISALIA dia Pra 


= musi = 
SECO 


E MI Ri age 


214 ESAMI; ED ISTRUZIONI 

Se vi perdo troppo tempo; S: troppo denaro ; 
Come mi porto in occafione di perdere, con 
che compofizione d'animo, e realtà: Se v° 
occupo tanto di tempo , che mi diftrazga da' 
negozjs più importanti, fingolarmente dall’ 
imporrantiffimo della propria falute . Finalmen- 
te, come mi porto in occafione di Caccia; 
fe vi vado in ogni tempo, anco con danno 
notabile della’ campagna, ed in generale; fe 
mi prendo divertimenti, che fiano di danno 
al proflimo, fenza penfisre di riparare, © 
reftituire è 


ESAME OTTAVO. 


Circa 8 Obbligazioni del proprio fiato è 
ed Impiego di ciafcuno : 


{. (C'E faccio la dovura diliseaza, per fape- 

re la verità, intorno agli obblishl 
della mia cofcienza , penfandovi, interrogan- 
do; configliandomi ; ricorrendo a Dio nelle 
mie icnoranze, e dubbj. 

2 S: sò tutto quello, che deve fapere un 
Crifmtano ; non folo quanto alla foftanza de’ 
mifterj della Fede, ma ancora, quando al mo- 
do di ricevere li Santi Sacramenti d:gnamen- 
te, ed utilmente per |’ Anima. 

3. Se sò gliobblighi d:lla carità verfo Dio ; 
e verfo il proffimo, e particolarmente , come 
foddisfaccio a’ quelli d=lla dilezione d:' Ne- 
mici, dell’ elemofina a’ Poverelli, della cor 
rezione fraterna, del non dare fcandalo, ec. 

Oltre agli obblighi comuni d’ ogni Criftia- 
no ; rifletta ciafcuno agli obblighi particolari 
del fuo ftaro , di Padre di famiglia, di Mi- 
niftro Ecclefiaftico , ec. 

4- Rifleeta il Padre , e Madre di Famiglia ; 
fe procura , che i fuoi figliuoli fiano agi 
edu» 
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educati, ed iftrurri nelle cofe fpettanri alla 
Legge di Dio , ed alla pietà 3 Se dà lero 
buon efempjo ; Se permette loro troppe liber- 
tà; Se frappone loro. impedimenti, perché 
nen efesuifcono la voce di Dio, quando fono 
chiamati alla Religione; . Oppure , fe per in- 
rereffe della cafa , o altro motivo li violenti 
ad entrarvi, anche quando son ne hanno la 
vocazione 3 Se confiima. im giuochi, in luffo 
fmoderato, ed' anco. in cofe peggiori; ciò, 
che dovrebbe efflere in foftentamento della fua 
famiglia 3 Se tiene in cafa pitture fcorrerte , 
e libri ofceni, con tanto pregiudizio dell’ 
anime de’ domeftici . 

s. Elamini il Padrone, fe obbliga i fuoi 
fervitori, o. inferiori a lavorare in giorni di 
Fefta > fenza licenza; Se comanda loro cofe , 
che non poifano efeguire:, fenza peccato; Se 
invigili a’ cofumi della fervimi, non. tolle- 
rando fcandali , nè patrocinando viz}, ma cor- 
reggendoli colla fua aurorità ; Se a’ fervirori 
dia tempo , almeno alcune vwolce l’anno, d° 
andare a fare le loro divozioni, eforrandoli 
ancora nelle Solenmità principali; S: manchi 
da’ patti con efli ftabiliti, e fe neghi, 0 dif- 
ferifca loro indifererramente la mercede fenza 
rifleffo al danno, che ne patifcono ; ec. 

6. Riflerra pure il Padrone, fe trateenghi 
la mercede a gli operarj; o non paghi i cre- 
dittori trafcurando gli obblighi di giuftizia, 
per foddisfare all’ ambizione , al lule", e ma- 
le ufanze 

7. Riflerta in oltre , come rratrti , non folio 
co’ fervitori, ma con altri inferiori; Se li 
ftrappazzi con parole, © con fatti fenza ri- 
conofcere in efli l’immagine di quel Dio, che 
li creo , e fenza rifl.trere , che febbene fone 
inferiori a lui, quanto a’ beni di fortuna, 
poffono effergli afai fuperiori , quanto 2° 
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quelli della grazia, ‘e negli occhj di Dio. 

8. Efamini , il figlio di famiglia , con qua. 
le riverenza, amore, ed ubbidienza fi porti 
co’ {uoi maggiori . 

9. Riflerrtano iTutori, Deputati de' Luoghi 
Pii , Proguratori , Avvocati, Giudici , e 
chiunque ha miniftero relarivo ad aleri. par- 
ticolarmente , al pubblico; S: prima regola 
nel fuo operare fia il bene comune , o il fuo 
intereffe : Se per ambizione, o avarizia s’ ad- 
dofli cariche , per le quali non abbia fufficien- 
za , 0 di dottrina, o di capacità: Se fi ca- 
richi di più impieghi, o minifterj di quelli 
poffa portare, onde per neceffità abbia a tra- 
fcurarli, con danno del profimo, e del pub- 
blico , e quel che è peggio; con pregiudizio 
irreparabile della propria Anima . 

19. Riflerrino, fe permettano agli Uffizia- 
li, e miniftri, loro fubordinari angherie, 
eftorfioni ,; ec. 

Il. Efaminino, come fi portino nel con- 
fultare , fpacciare ,. vorare, dare fentenze, 
e particolarmente nell’ eleggere miniftri, ad 
uffizj relativi al Pubblico 3 Se abbiano unica- 
mente riguardo al bene comune , ed al meri- 
to del fosgetro, oppure, fe fi pofponga, e l’ 
uno , e l’altro all’ amicizie, alla parentela; 
alle raccomandazioni , all’ ambizione; o inte- 
reffe ; di farfi, come fi fuol dire , delle crea- 
ture. 

12. Riferrano , che i danni degli Ofpitali , 
Luoghi Pii, Legari; Pupilli, Vedove, ec. 
correno a carico di chi con fua colpa li ca- 
giono , e refta fempre l'obbligo di riparacli.; 
quanto farà in loro porere . 

Finalmente riflerta. ciafcuno , fe nell’ ele- 
zione , 0 di ftaro, 0 di miniftero, 0 di 
qualfivoglia. altro: impiego , o facenda d° im- 
portanza ; fi vagli delle ere regole di S. Igna- 
zio, quali fono. La 


PER La CONFESSIONE è 

La Prima; Una ifpirazione chiara di Dio 4 
che. non. lafcj dubbio: del divino volere : La 
Seconda : Rifolvere ora quello, che in. morte 
vorremmo in tali circoftanze avere rifoluro : 
La verza: Eleggere per noi quelle , che. con- 
figlierefimo ad un Amico ,.al quale bramafli- 
mo il vero bene. i 


E SMB U Loti.» 


Per Je perfone , che:profeFano Vita: 
Eccleftaftica:=- 


He {tima ha. della: dignità: Sacerdotale : 
Come la moftra: in. pratica» Ss col fuo 
modo di vivere da occafione: a Sccolari di fti- 
marla, o di fprezzarla:, ec:. ; 20 
- 2. A qual fine ha eletto lo ftaro Eccl:fiafti=. > 
co. S: afpira al Sacerdozio .- E; perchè 2 O 
effendo Sacerdote, fe. cafpira: ad: aleri \im- 
pieghi EcclefiaBtici, ed'‘'a qual fine? S» li 
procura ; Con quali mezzi e \concqual mo=. 
do ;, ec. 

3. S= conofce le obbligazioni dillo itaro Ec= 
clefiatico, e quelle fingolarmente , che vanno 
anneffe al Sacerdozio , e. quali mezzi ha ado» 
perato ; € adopera al prefente, per confeguir= 
li, e come foddisfaad effe, st in ordine a fey 
quanto all interno, com’ in. ordine agl’aleri; 
quanto all’ efterno . 

4. Come celebra il. tremendo Sacrifizio del 
la-Meffa , quando all’ intenzione nell’ offerir= 
lo, quanto alla difpofizionerinterna: ellenziale , 
quanro all’ ofervanze efterne meceffarie , quane 
to ad altri modi s (eroppo convenienti ad uu” 
azione ‘sì grandes Quanto tempo {pende nel 
far l'apparecchio, e come lo fa, quanto ill 
dire la Meffa; ‘e con qual divozione artuale 5 
Quanto nel ringraziamento, ed in-che cofa le 

ke ipa- 
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IMpiega . Se mon è anco Sacerdote , con qual 
Purità, o con quali fentimenti £ và difponen- 
do ad un miniftero sì divino; e quanto fre- 
qu-nea in tanto la Santifima Comunione ; € 
come . 

sy. Come recita I’ Uffizio Divino, e della 
B. Vergine , fe l’ ha per obbligo , quanto 
all’ate nzione , quanto al modo di pronunziar 
le parole., e quanto alla riverenza efterio- 
TC; EC. 

6. Se è ben perfuafo; di quanta gran con- 
feguenza fia il buono, o mal efempio d' un 
Ecclefiaftico , fiugolarmente in ordine a’ Seco- 
lari. Se moftra in pratica quefta perfuafione , 
con gli efemp); che da a' fuoi domeftici,;; ‘a- 
gli efterni, a’ quelli, co’quali tratta fami- 
Gliarmente , ec. Come fi porta in fuggire an- 
che ogni apparenza di:que' vizj; o occafione 
d'efi, che per effere, e più perniciofi, 
e più comuni, devono gli Ecclefiaftici oppor= 
tUnamente , riprendere nei Secolari ; per lib:- 
rarli dall'eterna dannazione, a cui li porta- 
no ;. Il che non porrebbono efli fare, quan- 
do non levaffero ogni ombra di fofpetrare di 
loro . 

, 7. Come maneggia , fingolarmente la fua 
lingua, confacrata rante volte col Corpo, e 
col Sangue di Gesù Crifto. Se riflerre, che 
in lui, o per razione della norabile ind:cenza 
allo ftaro, o per cagione dello fcandalo, o per 
altre ragioni fpeciali, ponno alcun: parole 
artivarte a peccato anche grave, che tali non 
farebbero in un Secolare. 

8. Come fi porta; quanto agli abiti, ton- 
fura, ec. Che fengimenti ha della riverenza » 
con cui deve ubbidire a’ Sacri Canoni, a° 
Prelari, ec. 

9. Se per regola del fuo operare prende la 
giuta mifura del fuo ftato, o ia SETT 

hi 
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lui troppo fcarfa dello ftaro fccolare. Ss. av= 
verce a’gravi difordini, e a’notabili pregiu- 
dizy, che porrebbono provvenire a lui, e ad 
aleri per colpa fua ; da qu:fto fallo fuppofto . 

10. Come impiega il tempo ; Se in cole inU- 
tili, e tratrenimenti fecolarefchi ; oppure 
in cofe proprie del fuo ftaro, e più ucili al 
fuo miniftero. Quanto rempo dà allo ftudio , 
a lui conveniente; Quanto alla leteura de’ li- 
bri fpirituali, oppure, fe all’ incohero perde 
dl tempo in leggere libri profani perniciofi 

a tutti , e fconvenientiffimi al fuo grado . 
ctr. Se và b:n perfuafo della neceffità dell’ 
orazione , fommamentre neceffaria agli Eccle- 
fiaftici , fenza la quale non arriveranno maî 
a vivere , come porta il loro ftato, nè a fod- 
disfare agli obblighi. del loro miniftero , e pe 
ro-quisro tempo fpende in orazione , e come 
la fa ec. 
.1*- Avendo Penfioni, o B:nefizj Ecclefiafti- 
ci, fe risuarda quell’emerare , com? pattimo- 
nio di Crifto ; dandone la loro parte a’ Pove= 
relli oppure le (penda in lufflo difconveniente 
al fuo ftaro, e cofe ‘uperflue , fenza minimo 
ferupolo . 
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PRATICA MOLTO UTILE 


fer quelli , che hanno fatto 
gia. Liferciado 


JuRtificationem, quam coepi tenere, 
non deleram. Job. cap. 27: 


fTndufria per «Ia Perfeseranza » e per 
afficurare-un buon punto di Morte. 


I 
Ì 


I. Icorrere (peffo a Dio, con fante. afpi- 

razioni., e fupplicarlo , a tenerci vive 
nelia mente le verità, conofciure nelle paffa- 
te meditazioni . Spiritum Santtum tuum 
ne auferas a me. Perfice grelffus meos in 
fewrttis tuis, wr non .moveantur veftigia 
mea + 

3. Riflettere; quali faranno gli inimici del- 

la. noftra  Perfeveranza. S:. li compagni, fe la 

° propria inftabilità; fe le occupazioni, fe le 
noftre. paflioni Immortificate, fe li rifpetti 
Umani ,. e penfare a'mezzi ,, che. vogliamo te- 
nere, per fuperare detei nemici. 

3. Stabilire una Maffima di Fede , che rego= 
li la noftra vira. 

4. Aggiuitare ogn’ anno |’ ordine di noftra 
vita, conforme alla varierà degl’ impieghi, 
fempre però con indirizzo del Padre Spiri- 
tuale , e rileggerlo almeno una volta al mefe , 
per vedere , fe fi offerva. Sopra rutto fta- 
bilire in effo, e tener fiffa la frequenza de’ 
Sacramenti. 

s. Efercitarfi fpeffo in vita in quegli atti 
di virtà , che ci fono tanto neceffar) in mor- 
te, come fono di Fede, Speranza, Carità, 
Contrizione, e Conformità al volere di Dio, 
Sopra tutto mettere gran diligenza in fradica- 

re 
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re li mali abiti, fe ne abbiamo, acciocché 
quefti,, anche dopo. d'aver ricevuti 1: Santif- 
fimi Sacramenti,, non, ne inducano -a qualche 
confenfo, o compiacimento , che ci perda in 
eterno. 

6. Ufcire dagl’ Efercizj , rifoluro di non 
diffond:re .fubiro il noftro.(pirito., in baje 1 e 
libertà. fovverchie.... alle quali g*iftisheranno 
il Demonio , li fuoi faurori; ed il proprio 
genio , per farci. perdere in un.giorno folo rut- 
ro il frutto di quefto Santo Ritiramento . 

7. Cominciare fubito quella forma di.vita , 
che vogliamo tenere., ricordandoci , che poco 
ci gioverà l’ avere incominciato; fe. non per- 
feveriamo , perchè. #0n. qui sinceperit , fed 
qui perfeveraverit., bic falvus.erit . 

8. E perchè giova alla a prefeverare nel 
bene: incominciato.la direzione fpirituale , che 
fi rrova nelle. Congregazioni , .0 negl’ Oratorj 
ben governati, e. per le regole particolari, 
che fi offervano, e per .i.buoni. efempi, «che 
fi vedono: Sarà buon mezzo-a mantenerfi nel- 
lo fpirito, o farfi afcrivere,, 0 sperfeverare 
con maggiore frequenza, e fervore, fe fi tro- 
va già afcritro, a qualche divora Congrega- 
zione . i 

Finalmente. effendo la Perfeveranza dono 
gratuito di Dio: la domanderà ogni giorno 
con affetto, e con fedeltà. nell’ \efeguire.s 
quanto ha promelfo al fuo Signore . Hoc fac, 
«o vives., 


Re. 
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n ea pe 


pit i n 


Regole per ben vivere, e mantenere il 
Frutto de’ Santi Efercizj. 


ta 


i 


Ogni Anno. 


o 


I. Fis ogni anno, potendo’, gl'Efercizj 

Spirituali; o fcegliere alcuni giorni, 
per darli intieramente  all’animà: Fare in 
quel tempo’ la Confellione generale di ‘quell’ 
anno dal voftro Confefforé; ché fia dotto ; 
pio; prudent=, e di ‘tutta’ voftra confidenza, 
per continuare poi ftabilmentce da lui , il che 
importa grandemente ; E confultarlo in ogni 
cofa fapendo, che più d’osn’altro è afitito 
da Dio, per darvi buon configlio . 

». Preparatevi alle ‘Fefte più folenni, con 
particolari Efercizi di pietà nelle Novene, 
intervenendo ‘alle ‘ Funzioni’ pubbliche ; fe in 
quel tempo fi fanno in qualche Chiefa, 0 
prendendone la direzione dal vofro Padre Spi- 
rituale , o da que’libri, in.cui fampate fia- 
no fimili Novene. 

3. Santificate in modo particolare le Fefte 
del Signore ; e della Bara Vergine, con ri- 
cevere in quel di li Santiffimi Sacramenti , si 
per godere delle indulgenze, com per otre- 
ner qualche grazia particolare , dicui fiate in 
maggiore neceffità. Comunicatevi ancora nel- 
la Fefta di .S. lgnazio, prorertore de’ Santi 
Eferciz}, e abbiatelo fempre peravvocato deil’ 
Anima; E potrefte fare ad onor fuo le dieci 
Domeniche . 
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Ogni Mefe è 


I. A prima Domz:nica ; 0 il prinao Ve- 
nerdi del Mefe fpendere tutto il gior- 
no, in Efercizio particolare di. preparazione 
alla Morte: Confeffarfi , e Comunicarfi in 
quel di, come fe foft: in puuro di voftra 
morte: Fare due meditazioni almeno ; L'una 
alla martina, | alera al dopo pranzo, oralla 
fera. Afl:nerfi per quella giornata da ogni 
occupazione non necelfaria, c da ogni giua- 
“co, e converfazione , quantunque lecita, dan- 
do qualche tempo di più all’orazione ). alla 
lezione fpirituale, all’ efam: della cofcienza, 
confrontando un im:fe con Valero, e rifor- 
mando le fue azioni erdinarie. Rileggere li 
fentimenti, e propofiti ; E rifleteere a quel 
lo , che vi darà più faîtidio in punto di vo- 
ftra morte ) ed a ciò, .che vorrefte allora aver 
fatto. Proporre fingolarmente | emendazione 
di qualche abituale difetto , e la pratica ia 
quel mefe di qualche particolare virtù; E 
provvederfi di qualche libro proprio per quefto 
giorno di Ritiro. ì 

2. Prendere un Santo particolare , Proter- 
tore di rutto il mefe , ricorrendo a lui ogni 
«di, e nella fua Fefta udire qualche Meffa di 
più , o vifitare il fuo Altare , fare qualche 
limofina , o altra divozione ad onor (uo, pre- 
gandolo della fua affitenza, per il punto di 
voftra morte, fe mai doveffe fuccedervi in 
qu:l mefe . 

3. Scegliere un giorno, per render conto 
della cofcienza , fuori di Confeflione , al vo- 
firo Padre Spirituale , manifeftandogli con 
ogni fincerità , forro figilto di Confefltone , e 
fegrero li voftri dubbj; le voftre paflioni, e 
testazioni, e confulrando con effo lui, in 

quae 
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quale maniera, abbiate da regolarvi, per l' 
emendazione de’voftri peccati, e per il pro- 
fitto nella virtà.; E quefto fappiare , effere un 
mezzo importantiffimo , per.il bene dell’ ani- 
ma voftra ; ‘e per afficurarvi una buona, e fan= 
ta morte | 


a 


Y 


Ogni Settimana è 


I. TELIT li giorni feftivi, con andare 
a ‘qualche Congregazione , o Otarorio ; 
affitt-.ndo alle. prediche , ed alere Funzioni 
Sacre , e vifitando., con’ divezione, qualche 
Chiefa , dove fia l*Indulgenza, o fia efpofto 
il Saneiffimo. Non vi fcordate di andare alla 
Dottrina Criftiana, e fe fiere in iftato d° 
iftruire gl° altri, fartelo con pazienza , e ca- 
rità , ricordandovi, che quefto éè un uffizio di 
Appoftolo , e di gran merito preffo Dio. 

2. Al Venerdì fare fecondo il configlio del 
Padre Spirituale qualche penitenza corporale 
o cinqu: atti di morrificazione , in memoria 
della Paffione , e delle Cinque Piaghe di Ge- 
sù Crifto; Inrerw-nendo ancora. alla divora 
Funzione dell’ Efercizio della buona morte, 
dove fi fa in quefto giorno, o in altro della 
fettimana. 

3. Al Sabbaro , quando poriate , fare il di- 
giuno, o qualche aftinenza ad onor della Bea- 
ta Vergine Immacolata . Leggere qualche .li- 
bro, che tratti delle fu: lodi; Vifitare qual- 
ch- Chiefa , o Altare a lei dedicato ; E pri- 
varfi per amor fno , di qualche lecita ricrea- 
zione , maflime , fe foffe il giorno anteceden- 
ce alla Santifima Comunione. 


Ozni 
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Ogni Giorno. 


I. Evatevi a buon. ora .da l:ero,. alzande 

«fubito la mente; .a Dio, coni.off:rirgli 
ogni. voftra.azione. Pregarelo ,. che non vi laf- 
ci cadere. in peccati maflime, in quello, che; 
commettere più fpeffo , proponendone di.vivo 
cuore l’emendazione. Abbiate intenzione d' 
acquiftare tere P.Indulgenze., che potrere in 
quella giornata. Raccomandarevi alla B. V., 
ali’ Angelo CuRude:, a° Santi voftri Avvocati , 
ed all’ Anime Sante del Purgatorio. 

2. Impiegate almeno un quarto d'ora nell’ 

“©razione mentales Udite fempre la Santa 
Meffa divoramente.; Leggere. qualche . libro 
fpirituale , almeno. per un quarto d’ ora., ave 
vertendo di non perderne il frurto con leg- 
gere dopo libri cattivi .. Elaminareva. la fera 
generalmente.di tutti i voftri difetti, e par 
ticolarmente di quello che. volere eftirpare. del 
tutto + Imponetevi da per voi aleuna peniten= 
za, e fate continuamente qualche sarto di. vir= 
eù, o qualche: moreificazione ad onore della 
Vergine . 

3. Mettere una particolare cura nello (chi. 
vare i cattivi compagni, i difcorfi 1mmodefti 4 
e giuochi fmoderati;; Singolarmentre avvertire, 
di non lafciarvi tradire dal Demonio, che 
confida d’ iugannarvi con nafconderva il peri- 
colo delle occafioni. 

Finalmente alzare. di. rempo in tempo. la 
voftra mente a Dio, con qualche Giaculatoria , 
ricordandovi della’ fua prefenza, e maffime 
quando fiere più. combattuto dalle tentazioni 
Offgite a. Dio le voftre azioni indifferenti, 
lo ftudio ;.l° applicazione a’ negozj , le ricrca- 
zioni onefte + dando a lui gloria in ogni: cofa, 
e cavando da ogni cofa merito per voi. Fusi» 

te 
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te l’ozio, origine di molti; e gravi peccati; . 
Attendere feriamente allo fiudio , fe fiere 
giovane, fe fiere. attemparo asl’ affari di voftra 
cafa , e agli obblighi del voftro tito. Quefte 
Iddio vuole da vois Ricordatevi finalmente, 
che qualora vivere , rale vi troverete nel pun- 
to di voftra. morre. A vita ‘morss' A niorre 
aternttas . S. Bern. 


Propofitî per tutti, 


I. (E mai per diferazia fi cade in qualche 

S poccato: morrale, Confefarfi fubito in 
quel medefimo di, e non diff:rire alla tal Fe- 
fta . 

2. Confeffarfi fpefo, e più, che fi può, 
da uno ftabilmente. 

3. In occafione di malattia effere il primo 
a chiamare ful principio del male il Medi» 
co Spirittale , afficurandofi , che per fovver- 
chio timore de’ Parenti molti muojono: fenza 
Confeffore , 0 alm-no con ‘averlo: fuori di 
tempo, cioé quando dalla’ furia del male op- 
prefli , appena fono capaci di fap=r ciò; che 
fanno, con grandiflimo pericolo, di non con- 
feffarfi bene. 


Breve metodo per la Confeffione Generale . 


Ccovi un breve m*todo, per rendervi fa- 

cile 1° Efame della Cofeienza, che fpa- 
venta molti fenza ragione Quando andiate 
con quell’ ordine , che vi dirò , fpero; che 
vi riufcirà facilmente .. Raccomandatevi di 
cuore ‘al Signore; che vi tenghi lontano il 
Demonio, perchè fe non può rimoverti*dalla 
Confeflione ; non vi anguftj con ferupoli , ed 
anfietà fuperflu:. L*Efamey che vi propon» 
80, va per ordine di penfieri ; ‘parole, ope- 

IC) 
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se, ed omiflioni. Scorretelo attentamente 
con quefto ordine. medefimo ; imparando un 
buon metodo, anche per l'altre Confeffioni 
ordinarie po: tres ; 

Tre cofe vi fuggerifco . La prima che non 
vi turbiace la mente); con leggere alteri efami 
ftampati:, perche quando. avrete ufata. Una 
buona diligenza, mon fiere obbligato a far di 
più, maffime , fe fave la Cornfeflsone Genera= 
le, folo per divozione ; in cui non vi è ob- 
bligo alcuno , di. dire. wueri. ci peccati, altre 
volte confeffati, benchè fia meglio il dirli 
tutti; E: fa fofe. Confeflion Generale fatta. 
per neceffità, quando fenza colpa vi fcordiate 
d’ alcun: pegcato. morzals., . ‘allora folo : farete 
obbligato a confeffarlo »- quando ve ne ricorde- 
rere » fenza replicare la Confefion Generale 
già fatta. io i i 

La feconda è, che. in primo luogo faccia» 
te |’ Efame in -Penfieri | Parole ; Opere , ed 
Onmiffioni di quel.peccato ; in cui.fiere ca- 
duro più frequentemente ) e voi ben prefto lo 
troverete . Fatto 1° .Efame di queto, ranete 
lo &-fo ordine nel farlo degl’ aleri, fcriven- 
do il turco. diftinvamente con 1’ ordine, fo- 
pradderro -di Penficri , Parole ; Opere ; ed 
Omiffioni è TE crifn 

La cerza è ) che fe avefte per qualche tem- 
po farro le Confeflioni invalide , e facrileghe , 
vi accufiate. in primo luogo di’ quefte è fpie- 
gandovi per Quanti anni , e quante Confeffio- 
ni; e Comunioni eravate foliro a fare in quel 
tempo . Sarebbe ancor b-ne,, dire in primo 
luogo i peccati), commefti dell’ ultima Confef- 
fione particolare ; © non ancor confeifati. 


Efas 
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Efame‘de* Penfieri.. 


I penfieri riducete ogni peccato interno; 

contro Dio; e contrò il Proffimo; Defi- 
der}; compiacenze 5 dubbj:di fede ; fofperti; 
giud:2j;tèmerarj + odio 4 affezioni: cattive ver= 
fo dell''alere perfone; intenzione di fare qual- 
che peccato; ec. 


Hvdertimenti . 


)Rimo. Li penfieri cartivi non fono mai 

* ‘peccato ; fe non ‘quando’ voi fonfentite 
deliberamente alla :rentazione ; ‘o ‘quando vi 
fermare volontariarnente , @ con avvertenza in 
efli ; ‘iguftando!: dii quelle ‘ immaginazioni . Se- 
condo. L’ aver intenzione , o defiderio di fare 
alcuna cofa illecita ‘è fempre peccato , benché 
por dopo non lo: facciate ;) è fe la materia è 
grave , è fempre peccaro morrale . Terzo . 
Non bafta dire: in. generale: Ho avuto pen- 
fierî cattivi, ma fpiegarevi dî qual materia; 
fe difonefti., fe di venderà, &e. Ss vi fiere 
in eli fermato , con defiderio, 0 cormpiacenza, 
e fe fu‘detiderio di peccare con altri, dite 
in generale , con che forta di perfone } ed'in 
che ‘modo. 


Efame delle Parole. 


Lle parole riducere ogni peccato di lin- 

gua ‘contro Dio, e contro il Proffimo. 
Beft:mmie , Giuramenti, Makdizioni, Ima 
precazioni ; Coufiglj cattivi, Vanro d*aver 
peccato, Mormorazioni, Ingurie , Minaccie, 
Bugie , Falfi reftimonj, e finaimente Difcorfi 
impuri, fatti, o fentiti, Canzoni ofcene 
detee , o udite ) Morti arguti di quefta mate- 
ria' e. Av= 
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Avvertimenti 


Rimo. Non'dovete dire in generale : Ho 
‘” derro brutte. parole., ima in particolare 
{piegarevi > di che materia: Se ingiurie , con- 
tro qual forta di perfone:, fe in ‘loro faccia , 
oppure folo dentro di voi. S:condo. Nelle 


snormorazioni, fpiegatevi , fe mormorafte in 


materia grave , fe con avvertenza , fe di co- 
fa non pubblica. Non fcufa ‘queto peccato, 
né 1° effer vero Ciò ; ‘che -dire ‘nel mormorate 3 
‘nè il dirlo in confidenza a qu:fto, o quello , 
fe non foffe , a chi poffa; o d-:bba rimediar- 
vi, ed affine che vi riined), ( nel che anche 
bifogna anidar ben cauto , perché allora non è 
peccato . Terzo. Nelli difcorfi’ impuri fpiega- 
tevi', fe furono fatti, con fcandalo di perfo- 
‘ne prefenti 5 Se con far animo ad altri, ac- 
‘ciocche profeguiffe il difcorfo; Se leggefte a 
‘toro libri ofceni, ec. Finalmente ; che defi- 


‘’detj avefte } che compiacenza nel parlare di 


quefte cole . 
Efame dell’ Opere . 


LI° Opere riducere ogn’ altro peccato e- 

terno , contro Dio, e contro il Proffi- 
mo. Facilmente vi fovveranno alla mente, 
{correndo i Precerti del Decalogo , della Chie- 
fa, 1 Peccati Capitali, e gl’ obblighi del vo- 
ftro ftaro . et 


Auvvertimenti . 


Lere il peccato , bifogna ancora manife- — 

ftare le circoftanze ; che mutano fp=cie 

nel peccato; E perché è difficile a molti 1l 

conofcore > qual muri fpecie , configliatevi son 
la 
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la voftra cofcienza, che vi dirà, quali fiano 
le circoftanze , che rendono il peccato più 
grave , e più deforme. Per lo più fono I/ 
Isogo dove peccafte 3 Se facro . Il. medo 5 .Se 
in prefenza di aleri. Le perfone 5 Se con chi 
avelfe qualche voto, 0 con altris Non nomi- 
nando pero la perfona. Per efempio: Rubare 
cofa di Chiefa, con indurre altri al furto» 
o con violenza; O rubare a gente povera, 
fono circoftanze , che rendono il furto dal luo- 
go, dal modo, e dalle perfone powere più gra- 
ve. Applicate quelte circoftanze con propor- 
zione ad altri peccati. 


Efame delle Omiffieni . 


\ I peccati di Omiffione fi riducono quelle 
azioni , che per eraffa negligenza, 02 
bella pofta avere tralalciaro di fare, avendone 
l’ obbligazione, o dal precetto, 0 dal voto, 
o dal voftro ftaro .- Per efempio;. Tralafciare 
d’ udire la Sanra Meifa le E-&e, non dire rut- 
ti i peccati mortali in Conf ffione , non fare 
di quefti la penit:nza impofta dal Confeffore; 
Nou adempire i voti, patti, 0 promeffe un 
cofe gravi s Non riffietire la roba, o fama 
alerui.:. Non foddisfire, ch: avette offefo * 
Non aver la cura dovtra d.Ila famiglia; fe 
fier: padron di cafa: Non ufar: la conv-nicn= 
te diligenza, per imparare le cole nec: farie , 
per la falute eterna: Noa cercare il par-re 
de’ dute: , in occafione di contratti, dubbi, 
e negozi: Tralaiciar d’ imp dir il male nel 
voftro profimo , quando fi puo ;, e fi dive, e 
fimill. 

Aggiungo pr ultimo. ere altri Avvertimenei, 
chi appart nzono a rutto | E:am.. Primo: 
Di'poccari turci gravi dovete dire. anchè-l 
NBiuicro , cIGE quaue: volte 18 p.nficri, pro: 
6) 
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le, ec. Molti fi fpaventano nel dover ritros 
vare il numero dei loro piccati , e percio laf= 
ciano la Confeflione Generale 3 Ma guardare 
quanto fia facile;  Riducerevi alla memoria il 
tempo , in cui cominciafte a commettere quel 
peccato: Poi dite almeno, quante volte la 
fettimana , o il giorno. preffo a ‘poco lo com=. 
mertefte . Per efempio: Sono ranti anni, che 
commetrto il tal peccato, e cadevo ogni gior 
no ,) oppure duc, o tre volte la: f-erimana - 
In quefta forma vi par egli difficile ? Quefto 
vale però; quando voi. non fappiate il nume= 
ro: Che fe lo fapere di certo, dovete dirlo j' 
come. è . | 

Secondo proponere i peccati certi per certi, 
i dubbj per dubbj , e fiano fulla lingua , quali 
fono nei cuore , perchè il roffore; che alle 
volte li.fa fminuire , vi cagionerà poi in al- 
tro tempo fcrupoli ragionevoli 

Terzo. State difpoîto a rifpondere alle in- 
terrogazioni del Confeffore ; con verità 5 E que- 
fta prontezza fupplirà in gran parte alla dili- 
genza , che ptr ignoranza non avefte ufata . 


Obbligazione di rimovere I° Occafione Prof- 
fima di grave peccato, a cui è tenuto 
chiunque vuole confell'arfi validamente - 


E ogni forra di dolore foffe baftevole a far 

| una buona Confcflione , .la maggior parte , 
delle Conf.fioni: farebbe: valida , tante , che 
ogni peccatore , che fi conf-fa, ha fempre 

quaiche difpiacere d° aver peccato . Il dolore , 

per effere baftevole: alla Conf finone deve effere 

efficace ; E la fua efficacia fingolarmente deve 

moftrarfi nel rimovere le Occafioni Proffime , e 

volontarie, nelle quali, quando la perfona fi 

trova} sà.per propria fperienza,, che frequen» 

temente cade in peccato. 
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Interrogherà talvolta un Confeffore, e dirà 
al fuo penitente ; Quanto rempo è , che te- 
nere quefta mala vita? Rifponde il Penirente: 
Sono fette anni, che mantengotale amicizia; 
Mi fono però fempre confeffato del male , che 
è feguiro. Vi ficrte fempre «confeffato? Ho 
grande difficoltà in quefto vocabolo. Se fotto 
nome di Confeffione intendere una torale e- 
fpofizione de’ voftri falli, queta facilmente 
ve la .concederò: ‘Ma l’efpofizione de’ falli ; 
non é, che una parte , ed anche men princi- 
pale della Confeflione ; non è-rutta la Conféf- 
fione : Vi manca l’anima, e parte dell’ effen= 
za, che confifte :ncli’ efficacia del dolore ; € 
del proponimento 3 «E fe per fette anni avete 
volontariamente ritenuta quell’ amicizia, che 
voi conoicete-per. Occafione Profima de’ voftri 
peccati, voi fiete inconfeffo di fette anni pe 
portare al collo ferre male Pafque - 

Confideri dunque, chi ffà invifchiaro in'una 
mala occafione, e fa un perpetuo girare dal 
peccato alla ..Confefiione : dalla Confeffione al 

eccaro , .confideri e tema, che al «punto 

ella morte non abbia avedere vivi molti pec- 
cati, che credea già eftinti, e cancellati . ER 
Seneratio, que fibi viderur munda s € non 
eft lota a fordibus fis, dice lo Spirito San- 
to. Non è uno, né due tra penitenti, ma una 
moltitudine , una generazione, che dice tra 
fe: Io mi fono confeffato, io fono affoluto è 
Eppure non è vero,. perchè non effendo mai 
venuti alla feparazione dell’ Qccafione .Profima 
e Volontaria, non hannomai avuro dolore ba= 
ftevolmentre efficace , a cancellare i peccati) 
già commefli . 

Penfano alcuni, che la fuga dell’‘Gccafione 
Proffima fia configlio , dato da*Confeffori y ac- 
ciò 1l penitente non ricada in peccato . Que= 
fta € opinione , troppo manchevole dal giulto; 

La 
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La fusa dall’ Occafioné Proffima non è folamen= 
te configlio del Confeffore, ma è precetto di 
Dio: Non è folamente utile a fchivar i pec- 
cati in avvenire, ma é di precifa neceffità 
a cancellare 1 peccati prefenti ; E fe è pre 
cetto , chi non Il’ offerva , non fi confeffa be- 
ne ; nè cancella i peccati già farei. 

Ho detto , effer Precetto di Dio; Imperoc= 
chè quella fteffa legge, chè ci vieta il pecca 
to, Vieta ancor il profimo pericolo ‘del pecca 
ro. Se la legge di carità vieta:l’ ammazzare fe 
fteffo, viera: ancora lo ftare volontariamente in 
pericolo proflimo di perder la vita. Così in 
molte Diocefi è cafo rifervaro , fe una‘ Madre, 
o Balia tiene feco a letto a dormire un' bam- 
bino da latte fenza riparo, per il pericolo 
proffimo di foffocare quella picciola creatura; 
‘come alcune volte È accaduro. Và per tanto a 
confeflarfi. una di quefte Madri, e accufa di 
aver tenuto a dormir feco per una:fol norte, 
fenza il dovuto riparo; un bambino: Un Con- 
feffore ordinario non può affolverla ; E perché® 
Non è già foffocara la creatura? Non importa. 
L° avete renuta in pericolo ,. fimato proffimo 
di foffocarla ; e tanto bata per commettere 
grave peccato. 

Or chi dice tra fe: Rirerrò*im  cafa quella 
perfona.,, ma non. peccherò: più») feguiterò 
ancor quella vifira , foccorrero quella famiglia, 
anderò a. quel giuoco, dove frequentemente 
cado in peccato ; ma fono rifoluro di non:ca- 
dere s Quefti. ha: già trafgredita la legge di 
Dio 5 Trafgredita dico , nen fecondo quella 
parte, che vieta il confenfo all’impurità, 
ma fecondo quella che viera il metrerfi a rif- 
chio di confentirvi: E così fe non: é peccato- 
re per unverfo , è ‘peccatore per un altro . E 
chi ha un tal animo peccaminofo, come può 
«cort-ffarfi bene ? 
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Percio Crifto Signor noftro. in San Matréo s 
dove parla delle Occafioni proffimamente indot- 
tive al peccato, comanda la feparazione, e 
lontananza. Si manus tua > vel pes tuus 
Sfcandalizat te, abfcinde eum , & projice 
aus. te . Abfcinde : Ecco la feparazione, 
Proijce : Ecco la lontananza - Signore! Impri- 
gionero il piede , legherò la mano ; chiuderò 
occhio. Non bafta quefto ) dice il Signore: 
Si offerva la legge, folamente per merà, da 
chi fi tiene unito all’ Occafione : Mano 3 € 
piede abfcinde , <P projice . L' occhio ancora 
erue 3 € profice abs te. Quantunque la tal 
perfona vi fia cara, quanto l’occhio;, e tal 
cofa Vi fia utile, come la mano; e quell’ a- 
micizia vi fia di fefegno, come il piede, 
voglio feparazione ; e lontananza . Abfcinde ; 
ernwe ,-& profice + Non praticate con lei} non 
la foccorrerte ; non le fcrivere , non ve ne pi- 
gliate follecitudine ,. appunto come fi fa d’una 
parte del corpo già recifa, la quale non fi 
ticné più in conto alcuno; Senza quefta fe- 
parazione non offervare turta la legge di Dio, 
e per confeguenza;, non ficte capace di. affo- 
lnzione . 

Un Comandante, che tollerafe. volontaria- 
mente un preffimo pericolo; di perdere la piaz- 
za; Un Cavaliere; che eleggeffe un proffimo 
pericolo. d’ incorrere. in infamia; Un Padre 
di famiglia , che. permettretfe alle fue figliuole 
il profimo pericolo, di perder l’ onore, non 
mancherebb:ro gravemente ali’ obbligazione di 
Governarore ; di Cavaliere , e di Padre ? E ft1- 
merà di compir I° obbligazione di Criftiano, 
chi feguira a ftare nella Proffima Occafione di 
perd:r l’anima ) e di offendere gravemente il 
fuo Dio . 

Dica per tanto, quanto vuole un Penitente: 
Andero alla converfazione , riterro 1’ occafio- 
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ne, ma non peccherò. più . Non glielo crede 
te. Se ritiene l’occafione | già. pecca nel ri 
tenerla ; e fenz' alero nuovo peccato, e di già 
peccatore . 

Aggiungere al detto , chè il fentire diffi 
coltà, ed abbandonari? Occafione Proflima , è 
indizio non'leggiero, che voi amate ib pecca- 
to; E chi ama il peccato, come fe ne duole 
baftevolmentre ? come l’odia:, come lo derefta 
qual male fopra ogni male? Chi ama, vuole 
una cofa; moralmente ‘conneffa col peccato , È 
chiaro fegno, che ama:; e vuole lo fteffo pec- 
caro un ladro., che non vuol privarfi, ma ri- 
ticne le chiavi contraffatte ;. è fegno , che a- 
\.ma i fuoi foliti furet. Un abituato ad ub- 
briacarfi , che non. sà appartarfi dalle ‘bertole; 
‘e dalle cantine» a chi darà: ad’ intendere ; che 
abborrifca fopra. ogni cofa il troppo bevere ? 
Un mal avvezzo a prender tabacco ; fe voleffe 
lafciarne |’ ufo, ma: ne portaffe fenapre in taf- 
‘ca le fcatole piene, e le confervaffe aperte, 
fopra ogni tavolino di fua cafa , e fin forro al 
guanciale del letto, ove ripofa., moftrerebbe 
egli efficace volontà. di moderarfi? E fi darà 
ad intendere, di aver odio efficace al pecca- 
ito; il quale fia baftevole per la Confeffione ; 
chi fi da vinto alla difficoltà; che prova, in 
abbando nar Poccaftone, pur rrerpo famigliare 
e conneffa col peccato. 

E tanto incaricarada fusa: dell’ Occafione Prof= 
fima, a chi vucl confeffarfi: bene, che nen 
meno , per Motivo di alcuna uritirà fpirituale, 
o temporale propria, 0 alerni ; uno puofidarfi, 

di renerla, nè cercarla; Trade propofizioni 
condannare , e proibite, fotro pena di Sco- 
muoica late fententie da lanocenzo XI. la 
Propofizione feffane-fima rerza dice così; Zi- 
cistum eff ,. guerere direÉfe occafionem proxi- | 
mam. peccandi è pro bomo Spirituali ; vel 
L.3 sent 
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temporali noffro, vel proximi . Quanto in- 
gannari dungue faranno quelli, che dicono: 
Vado a quella Cafa, a quel Monaftero 3 a quel- 
la converfazione , non già, per far male al- 
cuno , ma per paffar il tempo ; Se vi andafte; 
anche per recrtar l Uffizio fare fempre pecca- 
to, contro la carità dovuta a Dio, ed all’ a- 
nima voftra, la quale vi prorbifce di metter- 
vi a. proffimo rifchio di offender l'uno, e 
1° alera. 

E |’ efperienza fteffa più volre ha moftrato, 
che Occafioni Proffime cercate. anche affia di 
bene fono ftare pierre d’inciampo a mifera- 
bili cadute . Una Giovane , ridotta da lunga 
malattia al punto di morte , fatto chiamar un 
fuo antico amante, affine di efortarlo a mutar 
vita, e convertirfi; refto efa' teffa, all’ in- 
canto dell’ occafione miferamente pervercità , 
ufcendo alla veduta del Giovane in afferti così 
impetuofi , ed infani, che fi accelerò la mor- 
te remporale:;. ed eterna; E fe le Occafioni 
Proffime , cercare per fine fpirituale, e fanto, 
fono così pericolofe, che farà delle Occafioni; 
che fi ritengono , a per utilità ,°0 per couver- 
fazione, o per inutile pallarempo ? Chi leva 
di Cafa le tele di ragno , procura di uccidere 
anche il ragno, che -fa cla vela, aleraimente 
disfatta una , ne teffe un’alrra. I ragni fono 
le occafioni fempre fecoade di peccati.; Leva- 
te i peccati , ma uccidere anche i ragni, cioè 
 Occafione. 

Da quetta doterina fi puo dedurre , quanto 
danno rechi all’ anima voftra quel Confeffore, 
il quale con una cortefia crudele , vi da 1° af- 
foluzione, quantunque non fiare rifoluri di 

| lafciare 1°. Occafione Proffima del peccato. Non 
può in verun modo affolvervi, né può fidarfi 
alle promeffe , che voi gli fate , quando altre 
volte gli avete mancato di parola ; E fe sd 
a 
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la bocca dice : Ego re abfolvo, Dio dal Cie- 
lo rifponde : Ego re condemno : È fesegli con 
una mano.vi benedice, Iddio.vi maledice . 

E’ quefta dottrina così certa, che infegna- 
re , 0 praticare la contraria, é vietato , forco 
«pena di Scomunica, fulminara da Innocenzo 
XI. il quale con autorità Papale, affiltita dal- 
lo Spirito Santo, ha dichiarata erronea que- 
fta Propofizione : Poteft aliquando abfolvi; 
qui in proxima peccandi occaffone verfatur., 
quam poteft , «© non vult dimittere . Pro- 
pof. 61. ex damnatis. Non può dunque un 

«Confeffore., non può mai atfolvere) chi allac=- 
ciato da una mala Occafione , non vuol= eftet- 
‘tivamente rompere quella carena; E fe la ma- 
lizia di alcun penirenre giungeffe a fegno, di 
mutar fempre a bella pofta 1 Confeffori, e 
preffo uno accufarfi di quarero .cadure , preffo 
TP alcro di due, preffo l’ alero di una, per if- 
fuzgire il taglio accertato, è neceffario ad 
aprir la poftema ) qual’ è la. feparazione dell’ 
occafione., quefti noa farà mai vero penitente, 
né baftevolmente affoluro : Se poi per fua mala 
forte , 0 per caftigo.di Dio, alcun peccatore 
fi fcontrerà con alcun Padre Spirituale , che 
gli permetta I’ Occafione Proflima, e Volonta= 
ria, quefti non farà fpirituale , ma uccifore 
dello fpirito, e protettore del fenfo. Se ad 
uno monetario fallo , e perciò condannato a 
morte , venga dal Principe fatta la grazia del- 
la vita, vi par egli probabile , che gli lafcie= 
ranno in cala i figilli, co’quali falfificò le 
monete ?. Al‘ peccatore è reo d’eterna morte , 
la Divina Mifericordia concede 1° Indulto del- 
la vita eterna , e prerenderà, che fe gli lafcj 
ritenere I° Occafione Proffima , e della colpa , e 
del reato ? 

Un Cavaliere , allacciato da una domeftica 

occafione , avea per fuo gran male trovato un 
Con- 
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Conteffore , che fempre lo affolveva ; con amo- 
revolezza fenza pari - La moglie del Cavaliere , 
donna di molea pietà, non mancava di fcuo- 
vere la cofcienza del marito con rendergli fof- 
pette tante affoluzioni, dare fenza rimovere 
I° Occafione; E *l marito ridendo; la prover- 
biava, come non ricordevols di effer donna , 
e voleffe faperne più degli ftefli Teologi . Se= 
guito a vivere come prima, ed a confeflarfi 
come prima , ed anche in punto di morte , la 
Confeflione fu fimile alle altere. La moglie ri- 
mafta vedova, mentre nel fuo Oratorio fa ora- 
zione ; vede enerare una grande vampa di fuo- 
co, a mezzo la quale, eccoti un uomo porta- 
ro fopra le fpal'e. da un aler’ uomo ; E fenti 
dirfi ; Io fono l’anima del tuo marito danna- 
ta: Quefto, che mi porta, é il mio Contef- 
fore : Io perché malamente mi fono confeffa- 
to, egli perchè malamente mi ha affoluro , 
fiamo amendue confinati nel fuoco ererno . 

Chi allacciato in Occafioni Profime troverà 
chi lo. affolva a fuo piacere, non anderaà all’ 
Inferno co’ fuoi piedi; ma per minore fatica 
v*andera ; portato fulle fpalle del Confeflore. 
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